
LA DIFFICILE RIPRESADELLARESISTENZA

INISTRIAE A FIUME

(Autunno 1943 - Primavera 194d)

LUCIANO GIURICIN CDU 940.53/.54 (497.4/.5 Istria - Piume) “1943/l944”

Saggio scientifico originare

Il presente saggio rappresenta la continuazione de “Il settembre ’43 in Ostriae

a Fiume” pubblicato nelprecedente numero dei “Quaderni“” In quest’ari:icolo

f'autore iffxstrn ifperiodo che va dall'autunno 1943 allaprimavera 1944, guay•

da lapenisola istrianoe Fiume vennem occupate dall'ecercito tedesco e fu crea-

to l'Adriatìsches Kiinstenland che includeva le province ìtalìane di Udine,

Gorizia, Trieste, Fiume, Polae il territorio di Lubiana. Grazie ad un'abbon-

dante letteratura bibliografica sul periodo, l'autore tratta minuziosamentei

momenti che segnarono la repressione poliziesca ad opera dei tedeschi, la

primn timida ripresa ont/‹zrcista nelle ciftòe nelle località maggiori, la riorga-

nizzazione della LPL ad ampio raggio, con il progressivo ruoloegernonico

assunto dai dirigenti del movimento popolare dì liberazione (MPL)creato; l'in-

clusione degli antifascisti italiani nel MPL, ta creazione dei Comitati popolari

di libermionee del Comitato regionale del PCC dell'Istriae del Litorale croa-

to, che sennò f’inclusione dell'Istrìa ad un territorio prettamente jug oslavo del

Litorale cmato, la creazione delle prime formazioni partigiane italiane, la

morte diPino Budìcin, per concludere con larìxirutturazione delle unità parti-

gìane istriane avviniifo nella primavera 1944.

Dopo aver messoa ferroe a fuoco 1'intera regione (fu proprio questo l'in-

tento principale della massicciae travolgente operazione tedesca “Wolkenbruch”

dell'ottobre 1943 per poter crearei presupposti del futuro dominio nazista in

queste terre), ebbe inizio l'instaurazione del nuovo ordine teutonico, con 1’inse-

diamento di un regime d'occupazione anomalo rispettoa quello praticato nel

resto dell'Italia occupatae un tipo di amministrazione civile caratterizzato da

specifici obiettivie funzioni.'

La nascita della “Zona dioperazioni del Litorale Adriatico” (Adriatisches

Kiistenland), come venne ribattezzata la nuova regione che includeva le provin-
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ce italiane di Udine, Gorizia. Trieste, Fiume, Polae il territorio di Lubiana (ex

provincia annessa alI'Italia nel 1941), avvenne ufficialmente verso la metà di

ottobre 1943, con l’insediamento dell’Alto Commissario delLitorale. Friedrich

Rainer, come registra “Il Piccolo” di Trieste il 14 ottobre 1943.

L'idea riproponeva praticamente la situazione geopolitica del vecchio

Kiistenland di concezione asburgica (18 15-19 18). Il territorio venivaa formare

un corridoio comprendente Gorizia, Monfalcone, Trieste, l'Istria intera tinoa

Fiume, collegato al Terzo Reich attraverso la Carinzia.'

Da qui il ruolo dei vari Barater in.sediati nelle amministrazioni locali (verie

propri govematori di territori). il peso deifunzionari di estrazione austriaca. di

Rainer soprattutto come capo supremo dell'amministrazione civile, di Globocnik

quale comandante della poliziae delle SS. Ma più importante ancoraè la fun-

zione che questa componente ebbea livello strumentale, nella misura in cuifar

leva sul ricordo del passato austriaco-ungarico serviva ad alimentare l'ostilità

nei confronti della gestione italiana ed acquisire appoggi alla collaborazione con

i nazisti. non solo in campo politicoe militare, ma anche subordinandoi ceti

economici, industrialie commerciali locali, quelli di Trieste in primo luogo.’

Era palese il progetto, per quanto mascherato onde non suscitare reazioni

nella pur Ossequiente Repubblica di Salò, di sottrarre 1’intera regione alla sovra-

nità italiana, creando una verae propria barriera economica con il resto del

paese, al fine di preparare la sua annessione al Reich. Ne fanno testo le nume-

rose misure attuate di carattere economico, giudiziario. politicoe militare, ten-

denti ad impedire determinate attività da parte della Repubblica Sociale Italiana:

ma soprattutto di neutralizzare le leggie gli ordinamenti dello Stato italiana› in

genere. In campo militare. ad esempio, venne proibito il reclutamento delle

forze armate di Salò: fu vietata la costituzione della Guardia Nazionale

Repubblicana,i cui compiti nel Litorale vennero affidati alla Milizia Difesa

Territoriale (MDT), chedovcva rappresentare un altro strumento di condiziona-

mento autonomisticoa ideali di campanilee di attaccamento alla piccola patria.‘

' E. COLLOTTI, Il Litorale Adrianoe nelNum vo Ordine F'-urof›eo7 9#3-7945, Milano 1974.

p. 9. Sulle opefaf.ioni militari tedesche, 1'insurrezione armata, ta rcsistenza antifascistac tuiti gli

avvenimenti che precedettero, accompagnaronoe mguirono l'armistizioe il crollo dell’Italia, vedi

in particolare L. GIURICIN, “Il settembre 1943 inIstriac a Fiume”, sonde.mi delCentro di ricer-

che storiche Rovìgno (CRSR), vol.ll ( 1997), Trieste-Rovigno, pp. 7-115.

‘ P.A. CARNIER, Lp.sterminio riiunr.ato, Milano 1982, pp. 89-90.

" E. COLLOTTI, Il Litorale Adriaiico.... op. cit, pp. 16-21.

Ibid., p. 34.
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Durante l'occupazione tedesca l'antagonismo nazionale segnò pesantemente

lesceltee i comportamenti delle genti giuliane.I nazisti studiarono con profitto

di attiZzaree sfruttare ai loro fini ogni rivalità etnica."

Il Grande Reich si presentò subito, quindi, come arbitro nei conflitti nazio-

nali, come potenza pacificatrice del caos imperante nelle zone sconvolte dalle

lotte intestine. Per poter avallare la credibilità di questo tipo d’impostazione era

necessario, però, offrire un quadro esasperato della situazione locale, al di là dei

gravi conflitti storici, ma soprattutto in conseguenza della politica di snaziona-

lizzazione degli slavi praticata dal regime fascista, ponendosi per così dire,a

difesa di quest’ultimi.
6

Con l'aiuto degli “ustascia” di PaVBliée dei “beIogardi.sti” di Rupniki nazi-

sti cercarono di premere sulle popolazioni croatae slovena, per spingerle ad ade-

AA.VY, Istria, . turio âi una repione di fr‹›ntieru (a cura di Fulvîo Salimbeni), Brescia

1994, p. 131.

E. COLLOTTI, 11 Lito rale Adriatico..., op. cit., p. 41.
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rire alla causa nazista. Gli ustascia tentarono perfino di creare una loro base mili-

taree un Ioro centro direttivoa Pisino, adoperandosi quindi di organizzare tra gli

istriani delle unitl domobranee btigando per aprire scuole, pubblicare librie

divulgare la stampa inlingua croata, come fecero del restoi seguaci di Rupnik

nelle zone slovene. Lo stesso avvenne direttamente ad opera dei nazisti nelle

località miste,o prettamente slave, dove il Gauleiter Reiner ordinò l’istituzione

di scuole, la creazione di giornalie di trasmissioni radio nelle lingue slovenae

croata. Inoltre, mise inatto le ordinanze per lanomina dipodestàe vice prefet-

ti slovenie croatia Gorizia, Postumia, Polae Fiume.A Pola, accanto al prefet-

to fascista Artusi, venne imposto il viceprefetto croato istriano Bogdan

Mogorovic, mentrea Fiumei prefetti Riccardo Gigantee Alessandro Spalatin,

che vennea sostituirlo, furono coadiuvati nella loro attività dal croato Fran

Spehar per l'amministrazione di Surak-Veglia.'

L'eserrito collaburoziunisto

11 collaborazionismo fascista italianti prese piede sindai primi giorni de1l'of-

fensiva tedesca delI'ottobre 1943 quando, determinate formazioni fasciste c‹›a-

diuvate da cx militari dei corpi speciali italiani. da questurini. carabinieri, ecc..

furono coinvolte direttamente nelle operazioni di rappresagl iae di rastrellamen-

toa fianco delle truppe tedesche, ticcupando anche diverse cittadinee località

dove instaurerannoi primi presidi fascisti. Quasi contemporaneamente furt›nt›

creatii fasci di combattimentoa Pola,a Fiumec poiin tutta l’lstria."

Presidie distaccamenti fascisti verranno posti,a vari intervalli di tempo, in

circa una settantinu di Localita istriane. La maggior pane di questi facevano capo

aicomandi deidue battaglioni creati allora, appartenenti al Il Reggimento› della

Milizia Difesa Territoriale “Istria”, con sedea Capodistria (primaa Buie)e a

Dignano, corpo venutoa sc›stituire la 60“ Legione istriano della MVSN. sciolta

dopo la caduta del fascismo. Un altro reggimento della MDT, il III del

“Carnaro”, venne creato nel capoluogo fiumano, al posto della disciolta 61'

Legione della milizia. già trasformata prima in Guardia repubblicana. Comples-

AA.VV., Isiriti SIavrn.sLo |›rimvrje, Belgrado 1952, p. 31(ì.

' G. FOGAR, Sotto l'u‹’t ufui‹iorte nu•isto delle pir›vini ir r» ieiiiu/i. Udine l9ò 1, p. 44.

Sull'argomento vedi anche A.B RES›SAN-L. GIURICIN, Frcrlrlli nel .s‹ingne, Fiunic 1964. p. l2fi.

Sull'argomento vedi in particolarc L. GIURICIN, “11 settembre 1943 iii lstriae a Fiume”.

op. cit., pp. 66-73e 99.
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sivamente nel Litorale Adriatico furono costituiti cinque reggimenti della MDT.

Tutte queste unità, distaccamenti, milizie cittadinee sussidiarie erano composti

dalle più disparate categorie di ex militarie civili reclutate alla benee meglio

dopu losfacelo dell'esercitoe delle istituzioni italiani, con il compito affidato

dai tedeschi di ditendere il proprio territorio dalle incursioni partigiane; in pra-

tica di servirea tutto punto il nuovo padrone."' Nel territorio di Dignano, ad

esempio, una delle zone dove lapressione fascista si fece maggiormente senti-

re, secondo una documentata fonte partigiana, furono mobilitati allora un

migliaio di giovani. In questa circostanza numerose donne organizzarono delle

proteste, al punto che molti arruolati riuscironoa cavarsela. Nel presidio fasci-

sta di Dignano non rimasero, quindi, più di 150 giovani. Gli altri, in buona mag-

gioranza presero poi la via del bosco.’

Ai presidi fascisti si aggiunsero non poche guamigioni, caserme, ex nuclei di

carabinierie di guardie di finanza: contingenti rimasti sul posto dopo essere stati

disarmati durante 1’insurrezione istriana. se non si diedero alla fuga.o non ver-

ranno deportati in Germania alla stregua di migliaiae migliaia di soldati italiani

che non vollero assoggettarsi ai nazisti. Le nuove tenenzee caserme dei carabi-

nieri sparse in mttn l'Istria, dipendevano dalla Compagniae Gruppo di Carabi-

nieri con sedea Pola. Per quanto impegnate incompiti minori, queste forze furo-

no sempre diffidate dai tedeschi. Prova ne sia 1’intemamento in Germania del

loro primo comandante magg. Mariano De Luisee inparticolare la fuga nelle file

partigiane di quasi tutto il reparto istriano con il capitano Filippo Casini in testa."

’' G. LA PER NA, Polu, lstrio-k'iume/ 94a- 945. Milano 1993. pp. 221 -223, note lSe 22.

Presidie distaccamenli armati fascisti in Istria furtinu islituili ad A l bonii. Altura, Arsia, Barbara,

Brioni, Buie, Caisole, Cancgra, Casale Sumbercsi, Canale di Leme. Ciitanova, Canfanaro,

Capixlisiria, Castagna, Castelvenere, Cmoiba, Castellier di Visinada. Chcrso. Corte di Isola,

Dignano. Dragosetti, Fasana, Galtesano, Gallipnana. Gimino, Gradine. Grisignana, Isola, Levade,

Lussinpiccolo, Lussingrunde, Medolino, Monpademo. Montona, Neresine, Ossero, Parenzn,

Pedena, Pirano. Pisino, Pomer. Poriole, Poria Porton. Poriorose. Pozzu Litlorio, Promontore,

Roveria. Rovigno. Rozzo, Salvare, Sawvincenti, Sicciiilc, Smeri;o, S. Domenica d’Albona, S.

Domenica diVisinada, S. Pietro in Se ive. S. Stefano, Umago, Va]1c, Valmazinghi, Verieneglio.

Visignano, Visinada, Villanova del Quieto, Villa Gardossi, Villa Lizzul, Villa Treviso.

'' Ibidem, pp. 21S e 224. Vedi anche P. STRÒIÙ, “lzvjestaj Marka Belinicao Istri krajem

1043 god.”, Hi.storìj’o, l ( 1978), Fiume, p. 299.

'
2
G. LA PER NA. Pnlu, l,siriu-Fiume.... op. cit.. pp. 224-225. Vedi anche G. SCOTTI-L.

GIURICIN, Rosen numi ,stella, CRSR, Rovigno 1975, pp. 602-605. In Istria. fino al loro completo

disarmo da parte dei tedeschi, risultavano in servizio oltre 6tIt1 carabinieri.A Piume il loro nume-

rosi aggirava a quasi 850 unità.
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Le ragioni che spinsero le forze collaborazioniste ad aderire al Terzo Reich

furono molteplicie complesse. Non si possono negarei motivi ideologici pre-

senti in numerosi ufficialie soldati dell'ex esercito italiano. appartenenti princi-

palmente ai vari corpi elitari (X Mas, battaglioni S. Marco, marinai dclla CREM,

distanza per lo piùa Pola). Momenti questi venutia sollecitare pure non pochi

cx gerarchie militanti fascisti, ma anche un discreto numero digiovani, spinti

dalla propaganda incalzante, in particolare dopo la raccapricciante scoperta

degli infoibamenti,a difendere gli idcali patriottici,a combattere contro il peri-

colo dell’invasione degli Slavie il tradimento della casa reale. Non meno impor-

tante risultò altresì l'assenso onenutoa forza di minaccee ricatti, con la paura

sempre incalzante di essere depcrtati in Germania. Da non sottovalutare neppu-

re le lusinghee le attrattive di facili carrierae sicuri guadagni che offrivano.

nella difficile situazione economica diallora, l’adesione alle nuove formazitini

militarie alle varie istituzioni collaborazioniste. Non ultime da annoverare le

esaltazioni che potevano olfrire ai troppi sprovveduti le manifestazioni, armi allu

mano, in particolare le incursionie i saccheggi nei villaggi croatic slovcni

dell’Istria. Azioni quest’ultime abbandonate,o limitate, dopoi continui grossi

assalti panigiani, che determinarono la liquidazione di diversi presidie la fuga

di non pochi fascistie militari reclutati.

I primi bandi tedeschi di chiamata obbligatoria alle armi (quello del marzo

1944 in particolare, che coinvolte le classi l 923-1924-1925), se da una parte

contribuironoa rafforzare le unitàe i presidi sia collaborazionisti, sia tedeschi,

dall'altra misero inevidenza le caratteristiche peculiari di detti rcclutanienli lÒr-

zati, nonché la propensione degli istriani, di orientarsi prevalentemente verso

scelte meno impegnativee compromettenti, come il servizio del lavoro obbIig.i-

torio della “TODT”e quello delle cosiddette “Guardie Civiche”. Da tener pre-

sente, inoltre, che proprio inoccasione dei bandi tedeschi venne rcgi.strata un'af-

fluenza di gran lunga maggiore di volontari anche nelle file partigiane. Oltrea

ciò, numerosi tra gli arruolati dai tedeschie dai fascisti, spesso prendevano il

volo per andare ad ingrossare le file partigiane.

La reyre.ssione poIiz.iesca

Eloquentea questo riguardoè il caso di Rovigno, dove, al perentorio ordine

di mobilitazione nazista del5 marzo. si presentarono Soltanto una quarantina di

giovani. tutti inquadrati nella “Landschutz”, un corpo speciale di difesa. creato

sull'esernpio della più nota “Guardia Civica”, col fine annunciato di tutelare
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l'ordine pubblico. Il nuovo corpo doveva diffondersi in tutta l'lstria (da qui

anche il simbolo della capra che lodistingueva) col fine di reclutare pure le gio-

vani forze disponibili croatee slovene. Ben presto peró 1’iniziativa si dimostrò

fallace, specie quando, qualche tempo dopo, quasi tutti gli amiolati rovignesi

furono protagonisti di una clamorosa fuga, presentandosi armie bagagli nelle

file partigiane.'"

Il territorio di Rovigno può essere citato d'esempio per 1’impiego delle forze

collaborazioniste d'ogni genere. Oltre alla guarnigione della “Kriegsmarine”,

composta da una cinquantina di marinai tedeschi.e il tentativo della mobilita-

zione dei rovignesi nella “Landschutz”, venne dislocato qui pure un distacca-

mento della Scuola di Marina CREM diPola. Il contingente di truppe fu raffor-

zato da una nuova tenenze di carabinieri, da un reparto di guardie di finanzae

da un nucleo di aderenti alla milizia fascista (MDT). Complessivamente 1’inte-

ra guarnigione militare di Rovigno contava oltre 300 uomini, armati di tutto

punto,e assermgliati, quasi tutti, specie dopo leprime azioni partigiane condot-

te in città. entro il perimetro delimitato dall'albergo “Adriatico”, sede del co-

mando. difeso da improvvisati fortilizzie completamente isolato dal restante

abitato da imponenti cavalli di frisia.

A Villa di Rovignti, Valle, Soiiéie Canale di Leme, località appartenenti a)

territorio rovignese, operavanoa loro volta altri presidi minori tedeschi, fascisti

e di carabinieri.'
4

Le modeste rappresentanze militari tedesche, ridotte ai minimi termini dopo

il ritiro delle ingenti forze repressive dell'operazione “Wolkenbruch”, vennero

concentrate in prevalenza nei tre maggiori capoluoghi: Trieste, Fiumee Pola,e

in pochi altri centri minori,o punti strategici. Queste iorze erano sufficienti però

per tutelare il potere civilee controllare tutte le più disparate formazioni colla-

borazioniste. La rimanente repressione era prerogativa della organizzatissima

poliziae delle SS naziste, in particolare di quei corpi speciali denominati

“Einsatzgruppen”e “Einsatzkommandos”. Nel Litorale Adriatico operò anche il

reparto speciale di polizia “Einheit R”, con il compito fondamentale della per-

secuzione degli ebreie della lotta contro le “bande partigiane”. Ad esso erano

state assegnate tre zone operative: la “R-1” con sedea Trieste, che aveva sotto

la sua giurisdizione pure la Risiera di San Sabba; la “R-II”, dislocataa Fiume-

" Ibidem, pp. 60e 62. Vedi anche A. GlURICIN, “Rovigno 1943-1945”, testimonianza ine-

dita, Archivio CRSR.

" Ibidem.
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Surak;e la “R-III” di Udine. Un distaccamento speciale di questa polizia era stato

postoa Castelnuovo d’Istria, impegnato soprattutto nella lotta antipartigiana.'"

La Risiera di San Sabba, trasformata dai tedeschi in uno speciale campo di

concentramentoe di smistamento, ebbe un ruolo significativo nelle deportazio-

ni della popolazione civile, degli ebreie degli aderenti alle organizzazioni anti-

fasciste di tutta la regione. Infatti, all’inftiori dei primi grossi convogli di ex

militari italiani inviati in Germania direttamente, migliaiae migliaia di prigio-

nieri civili passarono obbligatoriamente per questo campo di smistamento,

rimanendo qualche breve periodo per accertamenti, quando non venivano liqui-

dati sul posto, prima diessere deportati nei lager tedeschi."

'
5

P.A. CARNIER, Lo sterminio ancora, op.ci1., p. 66.

'
6

F. FÒLKEL, Riviera di San Sabha, Milano 1979. Attenti studi sui deportati in Germania

furono eseguiti dai collaboratori del Centro di ricerche storiche di Rovigno, Bruno Flegoe Ottavio

Pauletich, da cui risulta che nel periodo dal 1943 al 1945 vennern intemati, passando dalCoroneo

e da S. Sabba, oltre 1L000 penone, 1.720 delle quali decedute. “Elenco dei deporlatie dci dece-

duti dell'lstria, Fiume, Zara, Isolee Litorale sloveno nei campi di sterminio nazisti 1943-1945”,

Polo-Rovigno 1978.
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La ripresa antifascista

13

La timida ripresa antifascista, specie nelle cittàe nelle località maggiori,

dovette farei conti proprio con queste agguerrite forze poliziesche, ben coadiu-

vate da ogni sorta di delatorie collaborazionisti, che diedero una caccia spieta-

ta, sin dall’inizio dell'occupazione tedesca,a tutti coloro che si erano compro-

messi inqualche modo conl’insurrezione del settembre 1943. Su diversi di que-

sti era stata fissata addirittura una taglia per facilitare la loro cattura, tanto che

dovettero darsi alla fuga in altre zone d'Italia,o rifugiarsi in bosco. La maggior

parte dei protagonisti di allora erano però nascosti nelle citt'a, mutando conti-

nuamente riiiigio perché braccati da agentie spie d'ogni genere messi sulle loro

tracce. Molti di essi, salvatisia stento durante le operazioni di rastrellamento

de1l'ottobre 1943, furono facile preda dei fascisti, rimanendo uccisi nel corso di

varie incursioni,o arrestati per essere poi deportati.

I primi momenti furono oltremodo difficili per gli antifascisti, in quanto si

doveva incominciare quasi da zero. Era necessario in primo luogo ripristinarei

collegamenti, dopo lascomparsa deiprincipali protagonisti che avevano tenuto

in mano le file delle varie organizzazioni. Un’impresa ardua questa, anche per-

ché le due anime resistenziali, quella italianae quella sla a, operanti nelle lati-

diche giornate del settembre 1943, stavano prendendo orientamenti sempre più

divergenti.

Infatti. mentre nelI'Italia occupata presero piede quasi dappertuttoi Comitati

di Liberazione Nazionale (CLN), che accomunavano tuttii partiti antitàscisti,

compreso quello comunista, motore trainante dell’intera coaIizit›ne, in Istriae in

quasi tutta la regione, l'attività delle varie forze di derivazione demt›cr‹ttica-bor-

ghese rimase quasi sempre limitatae molto debole.

Le cause di una simile situazione devono essere ascritte in primo luogo

all’immobilismo delle varie correnti antifusciste, palcsato sia durante la repres-

sione del ventennio fascista. ma soprattutto all'epoca della resistenza. Esse, inol-

tre, si erano dimostrate pronte ad avversare la lolta dì liberazionec le rivendica-

zioni nazionali delle popolazioni croatee slovene. piuttosto che l'occupatore te-

desco. Al loro isolamento, però. contribuì anche la linea di condotta intransi-

gente del Movimento popolare di liberazione (MPL) croatoe sloveno, avversa

all'affermazionee all'attività in questi territori di qualsivoglia componente anti-

fascista indipendente (compresa que1l‹i comunista italiana}, che non accettasse

la sua supremaziae le proprie rivendicazioni nazionali.

A Trieste, grazie al decisoe lungimirante atteggiamento della federazione deI

Partito comunista italiano (PCI), venne costituito il CLN, affine ai comitati esi-
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stenti nelle altre province italiane. Il CLN giuliano, peró, venne subitoa trovar-

si in una posizione del tutto differente da quelli operanti nel resto dell’Italia.A

pocoa poco il comitato triestino si trovò ad agire in un isolamento sconfortan-

te; impegnato da un lato nella lotta antinazista, che richiedeva spirito di sacrifi-

cio. mobilitazione di uominie mezzi, organizzazione militare, dall'altro dalla

pressione degli slavi che puntavano sul monopolio politicoe combattentistico

della resistenza.”

A Fiume un CLN, erede di quel “Comitato politico cittadino” creatoa pochi

giorni dalla caduta del faSCiSmo, venne costituito nel dicembre 1943, senza però

l'appono dei comunisti, legati da tempo al MPL. Pertanto il CLN fu condanna-

toad un isolamento ancora maggiore diquello triestino, diventando ostaggio di

quelli che avrebbero potuto esserei suoi alleati." Forte ed importante antagoni-

sta del MPL fu invece il Movimento autonomista zanelliano di Fiume. risorto sin

dalla caduta del fascismo con un largo seguito tra le masse popolari. Ad essoi

tedeschi avevano offerto persino di assumere l'amministrazione della citt‹a,

memori delruolo da questo sostenuto nel passato austro-ungaricoe in seguito.

Gli autonomisti, però, non potevano che rifiutare simile collaborazione in quan-

to, come affermarono allora, “non volevano compromettere la causa fiumana

legandosi al carro della Germania”.”

Qualche altro CON minore prese piede in alcune cittadine dell'alta Istria, in

particolarea Capodi.stria. Isolae Pirano, sull'esempioe sotto !a direzione di

quello triestino.

Pola, invece, per quanto si fosse distinta in questo campo creando, nell'ago-

sto 1943, uno dei primi organismi unitari denominato “Fronte unico antìfascista

italiano”, il quale ebbe un ruolo significativo nelle tragiche giornate polesi che

accompagnarono l'armistizio. non potè costituire un proprio CLN durante la

ripresa della resistenza. nonostante alcuni tentati vi operati per organizzarlo. Lo

rileva con ampiexza di particolari anche Steno Califfi, uno degli animatori del-

l'atitifascismo polese, nei suoi scritti del dopoguerra."'

Non si fece nulla, anche perché la quasi totalitit degli uomini politicamente

responsabilie d'onesta origine democratica,a detta del Califfi, facevano parte di

'
7
G.FCtGAR, Soiro l'oc‹-ufiazione na z,ista..., op. cit., p. 56.

’ A. LUKS1CH-JAMINI, “Fiume nella resistewxae nella lotta per la difesn dell‘Unità d’Italia

1943- 1947”, k°iuine, n. 3-4 ( 1955), Roma, pp.156- 157.

" L. GIURICIN, “Larinascita degli autrinomisti nella difesa di Fiume 1943-1945”. Antologia

delle opere premiate di Istria Nobilissima, Trieste 1993.

" S. CAkIFFl, Pola clandestinae l'esodo, Monfalcone 1955, pp. fie 54.
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quella notevolissima massa che“esitò di prendere una decisione precisae stette

in attesa dello svolgersi degli avvenimenti”. Secondo il Califfi non si trattò di

attendiamo opportunista, ma piuttosto di mancanza dicoraggio politico dinanzi

al “bivio pauroso” che si era creato. L'arrestoe le diffide subite da parecchi

uomini rappresentativi fecero il resto.

Ruolo rgemorlico del MPL

Di questa estrema debolezza ne approfittarono gli abili dirigenti del Movi-

mento popolare di liberazione. che specie in lstriae e Fiume, si prodigarono per

organizzare una ripresa della Lotta popolare di liberazione (LPL) ad ampio rag-

gio, onde imporre la prepara egemonia incominciandoa strumentalizzare gli

antifascisti italiani, in particolarei militanti del PCI.

La situazione esistente allora nell'ambito delle organizzazioni del PCI in

Istria,è illustrata ampiamente nella “Relazione da Trieste” di Giordano Prato-

longo, primo segretario della federazione triestina del PCI dopo il crollo del

fascismo, che, come nelpassato. estendeva ancora le proprie compentenze in

tutta la Regione Giulia.

Dal documento risulta palese il grave ritardoe l'estremo grado didebolezza

incui si era venutoa trovare il Partito comunista italiano in quei momenti cru-

ciali. Nello Stesso tempo, però, l'esponente triestino ravvisa una nociva azione

strumentalizZatrice operata dai dirigenti slovenie croati nei confronti delle orga-

nizzazionie dei membri delPCI. Secondo Pratolongo, in lstria il lavoro del par-

tito era rimasto molto indietro, “siaa causa della forte repressione delle truppe

tedesche, sia perchéi compagni croati consideravano questa zona ormai diloro

esclusiva competenza”. Inoltre.a proposito dei dati organizzativi forniti in que-

stacircostanza per tutta la regione, il relatore rileva che non erano stati presi in

considerazione quelli riguardanti l'lstria dato il fatto che “di positivo non sap-

piamo cosa ci sia, perché le cose sono insospesoa causa deiproblemi in corso

coni croati”.
2
'

-' P. sECCHlA, Il Punito comunista italianoe la Gur rra di liberazione 1943-1945, M'i1ano

1973, pp. 15l -J 70. La “Relazione da Trieste” porta ladata del gennaio 1944, quando Pratolongo

si trovava giàa Milano, richiamato dalla direzione centrale det PCI per svolgere altri incarichi, ma

in definitiva per sottratto dalle continue pressionie contestazioni slovene. La relazione inquadra

la situazionee gli avvenimenti triestirtie giuliani dalla caduta delfascismo alla fine de.1 1943.
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Sulla metamorfosi venutasia creare allora in Istria ne fanno testo alcuni

avvenimenti registrati negli ultimi due mesi del 1943, legatia determinati incon-

trie riunioni, di euì principali protagonisti furono leorganizzazionie i massimi

esponenti del MPL croato. Prima dellàSOnR: ART lHl Oflanza fu Senza dubbio la

seduta della “Direzione istriana del Partito comunista croato” (PCC), svoltasi il

26 e 27 ottobre 1943, che diede il là ad ogni successiva vicendae si impose per

le spregiudicate analisie considerazioni espresse sugli avvenimenti passati, ma

soprattutto per le risolute prese di posizione nei riguardi del PCI.
22

Esaminando anche superficialmente gli atti della citata riunione, salta subito

agli occhi l'autocritica che la stessa direzione di partito fa sul proprio operato

precedente. Secondo il documento, all'epoca dell’insiirrezione istriana del set-

tembre 1943 detto organismo dirigente non sarebbe stato in grado di “orientarsi

e di essere all'altezza dei compiti” nella nuova situazione venutasia creare dopo

lacapitolazione de1l'Italia. L'appunto maggiorea questo riguardo viene rivolto

al fatto accertato che “ai posti di responsabilità erano giuntì persino delle perso-

ne contrarie al nostro movimento”.

Molto piùsevero risulta il giudizio espresso sull'attività svolta allora dai diri-

genti militari,e in particolare dai membri delComando operativo partigiane

dell'Istria, guidato da esponenti giunti da fuori, ai quali vengono attribuite le

maggiori colpee responsabilità per gli “insuccessi registrati in Istria durante

l'offensiva nazista di ottobre”.

A detta dei dirigenti istriani, il piano strategico di difesa del comando era

errato. “Le operazioni militari — afl'ermano — venivano condottea tavolino,

senza riscontri precisi dal terreno”, anche perché le maggiori forze partigiane

risultavano concentrate nell’Istria meridionale, che rimasero così iinbottigliate

con le retrovie scoperte. Secondo la relazione, le forze nemiche sarebbero state

sottovalutate, mentre la zona più delicata dell’intero territorio venne lasciata

sotto la “custodia di un battaglione triestino”, cosicchéi tedeschi “poterono arri-

vare facilmente finoa Pinguente, senza che il comando openitivo si accorgesse

di nulla”.”

Nel verbale si afferma ancora che nei momenti più cruciali dell'offensiva

tedesca, venne ordinata la ritirata di determinati battaglioni, come quello pareri-

D. VLAHOV, “'Tri izvjestaja iz Istre - Jesen 1943”, Vjesnik historijskih arhivau Rijccii

Pazinu (HARP), vol. XX (1975-1976), Fiume, pp.29-57. In questi documenti non si nomina il

Comitato regionale del PCC, costituito nel marzo-aprile 1943, il quale beneo male diressei pre-

parativie la stessa insutrezione istriana del settembre 1943, bensì una specificae meno qualifica-

ta “direzione del partito in Istria”.
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tino, con i quali poteva essere organizzata una valida resistenza. Contrariamente

a ciò furono lasciate su! posto delle unità che, per la difficile situazione venuta-

sia creare nel territorio, vennero condannate alla distruzione.

La cosa più grave.a detta della direzione istriana del partito, fu l'abbandono

della propria sede da parte del Comando operativo molto tempo prima dell'arri-

vo dei tedeschi. Comportamento che determinò laparalisi di tuttii collegamen-

ti, creando nello stesso tempo un notevole sgomento trai combattentie lapopo-

lazione, tanto da essere definita “una verae propria fuga”.

A causa di ciò, questa la tragica constatazione fatta nella citata riunione, “il

grosso delle unità partigiane si dispersero, furono distrutte,o si detteroa preci-

pitosa fuga subendo perdite incalcolabili”. In tutta l'Istria. secondoi dati forniti

dal documento, “non ancora dcl tutto accertati”, si contarono circa 2.500 morti.

mentre altre 1.300 persone furono catturato dai tedeschie inviate nei campi di

concéntramento.

Nella relazione viene fatto un accenno alquanto sconcertante anche sulle

foibe, con l'affermazione secondo cuiallora “non venne preso alcunF ’‹vvedi-

mento adeguato nei confronti dei prigionieri politici arrestati nelle varie località

deII'Istria”, accusati di aver coperto funzioni di responsabilità durante il regime

fascista. Secondo il documento, il Comando operativo dell’lstria aveva creato

un’apposita commissione militare con il compito di af(rontare la questione.

“All’ultimo momento, però, per la Refezione di detto comando.i dirigenti poli-

tici, mettendoa repentaglio la propria vita, furono custretlia prendere in mant›

la faccenda”. Purtroppo. si at'ferma :incora. “diversi criminali fascisti furono

posti in libertà ed oggi uccidono le nostre gentie saccheggianoi nostri villag-

gi”. Un'ainmissionc sostanziale di responsabilità, conte si vede, che mette in

luce il ruolo sostenutoa qucsto riguardo dai massimi esponenti politici di allora.

2
’ Il battaglione triestino era quctlo allora comandato da Ciiuv:ratti Zot, cumpo«o dacnmhat-

renti italiani di Trieste, Mugpia, dclCapodistrianoe anche dclBuicsc. Detta uiiit‹t operò indifesa

delle ie di comunicazione che da Trieste portano all’Istria. Quindi fu una delle priiric ad essere

investite dal grosso delle furze tedeschec distriiiie in detti cumbattimcriti conte tutte le altre. I

superstiti di questae di alire unità deliri brigata iriesiinii, crcatu nel Cano dopo 1’8 seitembre 1943,

riuscironon dar vita (novembre 1943) ad un nuovo battaglione denominato “Giovanni Zo]”. in

muore del noto combattente giuliano caduto nelr atiempii. Detto battaglione, purtroppo, diventò

uno dgi tanti capri cspiatori Jelle grosse dìrgulec contrasti registrati in quei periodo,e più tardi,

tra la resistenza italiana (CLN-federazione iriestina dcl PCI)e le direzioni politichee militari sto-

vene per la supremaziae latutela sulle formazioni partigiane itnliane delta zona, pagando losot-

tocon la sua liquidazione.
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Altro grosso biasimo sottolineato in questa riunione si riferisce all’ignobile

comportamento deiquadri militarie dei combattenti inviati in lstria dalla Lika,

i quali, prima della ritirata, depredaronoi partigiani istriani dei Ioro averi, appro-

priandosi delle armi, del vestiario, delle calzature, del denaroe persino degli

orologie di altri effetti personali, causando così un grande malcontento trai

combattenti.

Dalla relazione si vienea sapere ancora che, dopo laritirata, ci vollero alme-

no 15 giorni perchéi primi membri delcomando operativo si facessero vivi in

Istria. Pertanto le azioni per il recupero delle armi. abbandonate in ogni dove,

dei viveri,e dei vari equipaggiamenti. dovettero essere condotte dai lavoratori

politici, che incominciaronoa percorrere subito in lungoe in largo il territorioa

conclusione dell'offensiva.

La sconfessione del PCI

Nel documento, oltre ai dati esposti sulla situazione numerica delPCC (che

contava allora in Istria appena 33 membrie 25 canditati). viene annunciato la

ristrutturazione del Comitato provinciale popolare di liberazione (Pokrajinski

NOO), eletto nella seduta di Pisino del 26 settembre 1943, Provvedimento que-

sto reso necessario, secondo gli esponenti istriani.a causa dell“‘incttitudine”e

dell”‘opportunismo” manifestati da diversi componenti neimomenti piùdiffici-

li della crisi istriana. Da qui la proposta avanzata di sostituire quattro dei tredici

membri, trai quali figuruva pure Pino Budiein.

Quasi due mesi più tardi, nella prima seduta del CPL provinciale indetta per

attuarei citati avvicendamenti, verranno fattii nomi non di quattro, bensì di sette

consiglieri da sostituire. rimpiazzati nella stessa riunione. Giuseppe Budicinc

Dragutin Ivunfiic risulteranno esclusi, così ncl testo. “perchc passati ad altri inca-

richi”. senza specihcare quali.

A sostituire Pino Budicin verrà chiamato l'albonese Aldo Negri. gia espo-

nente del PCI in detto territorio, quale- nuovo “rappresentante della minoranza

italiana”"

Tornando agli altri temi trattati nella prima riunione della direzione del PCC

dell'Istria di ottobre. fa spicco senra dubbio quello relativo ai rapporti con il

PCI, per meglio dire con i membri didetto partito. Ecco cosa riferisce iì docu-

” D. VLAHOV, ‘tri izvjestaja iz Istrc...”. op. cit., p. .51.
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mentoa questo proposito: “coni compagni italiani abbiamo posto finalmente le

cose inchiaro. Essi faranno parte del PCC. Sarà nostro diritto non accogliere nel

partito tutti coloro che si ritengono ancora membri delPCI”. Nella relazione si

afferma, inoltre, che era stata costituita una cellula “composta dailoro migliori

elementi, considerati dei buoni compagni,i quali comprendono la nostra linea”.

Nel testo si aggiunge, altresì, l'esigenza di “cacciare tutti gli opportunisti”, al

fine di poter creare delle basi sane in seno all’organizzazione. Su questo speci-

fico punto dalla riunione verrà rivolta una precisa richiesta, inoltrata al Comitato

circondariale del PCC, diinviare al più presto “i due bravi compagni italiani che

si trovano da voi,i quali ci sono oltremodo necessari.
2
”

La relazione si chiude con alcune significative indicazioni relative alla rina-

scita dell'esercito parmigiano annunciando che, in accordo con il Comando ope-

rativo dell'lstria, era stato deciso di dare inizio ai preparativi per la formazione

di piccoli gruppi armati. A questo fine,i componenti della direzione regionale

del partito furono incaricati di operare in tutto il territorio, con il compito pieci-

puo di creare almeno una compagnia partigiana in ognuno degli undici distretti

in via di costituzione. nei quali dovevano sorgere pure tutti gli organismi diri-

genti del MPL.

I problemi scaturiti nella seconda seduta della “Direzione del PCC

dell’lstria”, svoltasi il 18 novembre 1943, sono esposti in una relazione firmata

del segretario del Comitato circondariale del Litorale croato, Mate Krùul, pre-

sente alla stessa, data la sua pertinenza."

Nella riunione venne trattataa fondo la situazione politica del momento,

definita “ancora molto complessa”. Certi del fatto che il fascismo aveva ormai

perduto la guerra, non si potè farea meno diconstatare che tillorai principi della

Lotta popolare di liberazione erano ben lontani ancora da poier esser compresi

e assimilati dal popolo. Nella maggior parte del territorio, ribadiva il rapporto,

le genti istriane risultavano essere poco,o quasi per niente consapevoli dei piani

della reazione, presente in ogni dove, anche se debolmente organizzata. La

cosiddetta “reazitine”, anche allora veniva generalmente identificata con tutte

quelle forze ritenute contrarie alla linea del MPL, antifascisti compresi, “incom-

butta — si diceva — coni fascisti”.

2
’ Sitratta di Ermanno Solieri-Marinoc Augusto Perri-Agostirlti, alias Guerrino (Enrico)

Grassi.

*
6
D.VLAHOV, 'tri izvjefitaja iz Istre...”, op. cit., pp. 39-42.
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Alla conquista delle rittù

“La nostra maggior debolezza — continua il documento — consiste nel fatto

che nelle città, abitate in maggioranza da italianie diventate centri principali di

sviluppo della reazione, non esistono le nostre organizzazioni”. Pertanto non

c'era sul posto nessuna forza in grado di“smascheraree contrastarei piani della

reazione stessa”. Da qui 1’imperativo di puntare tutti gli sforzi “per la conquista

delle città”, operando tra le masse antifasciste italiane, le quali, si dice, “simpa-

tizzano per la nostra lotta”.

Uno dei tanti espedienti introdotti qualche tempo piùtardi per la “penetra-

zione del MPL nelle cittii”, fu l’instaurazione del cosiddetto “blocco economi-

co”. rivolto in particolare nei confronti di Pola, Rovignoe Dignano, decretato

dal CPL regionale ìl5 marzo 1944, ma messo inatto da vari organismi locali

molto tempo prima. Questa misura obbligava gli agricoltori del cont;idtia non

fornire generi di prima necessit‹i (latte, uova, prt›dt›tti caseiiri. cereali, ortaggi.

ecc.) alle popolazioni cittadine, pena il sequestro dei prodotti. ma anche 1’arre-

stoe la punizione dei trasgressori da parte delle guardie partigiane addette al

blocco. Il provvedimento, rivolto allo scopo di esasperare gli aniirie di far

accrescere l'ostilita dei cittadini nei confronti dell'occupatore, determinò non

poche difficoltàe disguidi anche allo stesso MPL.a causa delle continue viola-

zioni del blocco da parte di molti contadini, abituati da semprea portarei pro-

pri prodotti in cittia, sovente loro unica fonte di sostentamento. Spesso si elev.i-

rono delle contestazionie proteste pure da parte delle stesse organizzazi‹›ni cit-

tadine, rivolte alla revoca dell’impopolare misura. A Rovipno, per esempio. il

CPL distrettuale fu costretto, ad un certo momento. ad infrangere detta decisio-

ne. permettendo iI rifornimento del latte in citta alinent› per i vecchie i bam-

bini. Questo atteggiamento provocò 1’immediata reazione degli organismi

competenti regionalie circondariali nei confronti dei responsabili dcll’inti‹i-

zione."

Per quanto concerne l'azione rivoltaa favorire 1’inclusione degli iintitàscisti

italiani nel MPL, il documento della direzione regionale del PCC del 18 novem-

bre, annuncia la creazione di “un gruppo dirigente composto da italiani”. ope-

rante in seno al PCC. Nelnuovo organismo, così il testo. “sono entratia farne

parte Augusto, che opera da tempo presso il Comitato circondariale del PCC:

'
7
H.BURSIC, “Razvoj narodne vlastiu juénoj Isiri od 1944- 1945”, Pu..iii.ski Mem‹›iij‹il, vol.

6. 11977), Pisino, pp. 169- 170.
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Marino, membro delComitato cittadino di Fiume; un membro italiano dello

Skoje il compagno Gigante; nonché due nostri compagni che conoscono bene

la lingua italiana”. Nella relazione si rileva ancora che era stato predisposto un

preciso piano di lavoro per attivizzare questo gnippo, nel quale uno dei compiti

principali previsti doveva essere quello di allacciare quanto prima deicollega-

menti con le direzioni centrali del PCI per stabilire la necessaria collabora-

zione.
2
’

Nel rappotto viene posto sultappeto anche il problema dell'attivitii dell’Agit-

prop, con la richiesta urgente del trasferimento in Istria di Ante Dmdić-Stipe,

incaricato di questa attivita presso il Comitato circondariale. Una delle princi-

pali conciusioni della riunione riguardava la convocazione della prima confe-

renza regionale del PCC dell'lstria, fissata per il 10 dicembre 1943.

A proposito deI “gruppo dirigente italiano”, qualche indicazione precisa

viene data dal “diario” di Ermanno Solieri-Marino. rnembro didetto organismo.

Solieri operava da tempo nelterritorio, essendo stato inviato dalla federazione

triestina del PCI a “dirigere il lavoro del partitoa Fiume”, subito dopo la cadu-

ta del fascismo.

Dal diario si vienea sapere che, in data 28 settembre, venne cooptato

nell’Esecutivo del Comitato cittadino del partito di Fiume (dicuiSolieri figura-

va ancora segretario politieo), Agostino, alias Augu.sto Ferri, che assunse 1’inca-

rico di responsabile dell’Agit-prop.^'

NeJle riunioni dell’Esecutivo fiiimano svoltesi allora, iI Solieri discussea

lungo anche con Agostino sulla necessita di esaminare pure in questo ambito le

direttive del PCI, contrariamente alle posizioni assunte da Romano Glaźar.

rnembro delcornitato circondariale, i1 quale sosteneva invece che detto comita-

to esecutivo, ormai agli ordini del PCC, doveva assolutamenle uniforniarsi ai

principi del MPL. Solieri rilevaa questo riguardo nel suo diario, che venne tro-

vato un compromesso, avvertendo altresi che Agostino era partito proprio allo-

ra con Glaźar aha volta dell’Istria."
1

*' Sull’argomento vedi in particolare L. GI URICIN, “It settembre 1943 in lstriae a Fiume”,

op.cit„ pp. 18-23, 38-40, 59-61, 72-74, 76e 92.

" L. MARTINI,Ipro1aR•n isti raccontano. Rovigno 1983. (Monografic del CRSR, ii. 6),

“Alla macchia tra Fiumee Trieste”, pp. 254-295.

" Sull'attività antifascista di Augusto Ferri vedi in particolare le opere di L. GIURICIN,

“Biografie di cinque eroi"-Augusto Ferri (Guerrino Grassi), Quaderni, vol.2 ( 1972), CRSR,

Rovigno, pp. 353-357;e “Soldati italiani collaboratori del MPL nel Litorale cruato”, Jodrun.ehi

Jomik, vol. XIII( 1959), Pola-Fiume, pp. 207-234.
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In data 30 ottobre, Solieri annota nel suo diario l'arrivo nella base partigiana

di Fiume diun altro grosso personaggio: Vincenzo Gigante-Ugo, il quale si era

fermato lì “non potendo proseguire con Augusto Ferri per 1’Istria, data la stan-

chezzae l'esaurimento dovuti al Iungoe faticoso viaggio”.”

Gigante, fuggito dalle carceri italianee arrivato, dopo lunghe peripezie. alla

base di Fiume, aveva accettato di porgere il suo valido aiuto per organizzare gli

antifascisti italiani. Allora, in attesa di “andare in Istriaa rappresentare il PCI

presso la minoranza italiana”, voleva impegnare in questa azione anche Iostes-

so Solteri, per quanto incaricato di operare in seno all'organizzazione fiumana.

Il4 novembre, sempre secondo il diario, Vincenzo Gigante parti per 1 Istria,

incaricando il Solieri di stendere un rapporto per il PCI sulla situazione politica

e gli impegni presi in questo territorio. Il6 novembre anche Ermanno Solieri,

assieme ad Ante Drndié “è inviaggio per l'Islria”, dovendo partecipare ad alcu-

ne riunioni con i massimi dirigenti del PCC e del MPL."

Il 13 novembre, continua ad annotare Solieri, dopo lunghissime ed estenuan-

ti discussioni sulla Jinea del PCI in contrapposizione con quella del PCC. “si

svolge la riunione per la creazione del Comitato istriano di cui anch io faccio

parte”. Bisogna conciliaree smussare gli angoli tra italianie croati, sottolinea

nel diario, “lavoro difficile questo, ma la direttiva del partitoè quella di mobili-

tare tutte le forze per attivizzare tutti”. “11 15 novembre — annuncia Solieri —

conferenza dei dirigenti del movimento istriano”. Si tratta certamente della

' Augusto Ferri (il bolognese), dopc esscrsi firmato per breve tempo nclLitorale croatoe

nell'alto Istria, per partecipare ad alcune riunioni dei vari organismi di pariito, delp PPO dirigente

italianoe dell'Agit-prop, venne irw'iato nel territorio di Rovigno J›cr porgere aiutua quclla orga-

nizzazione di partito, della quale diventerà segretario organizzativo. In questo suo nuovu impegno

svolgerà una notevole influenza su Pino Budicine sugli altri esponenti rovignesi, in considera-

zione del suo passato di comunistae della sua lunga esperienz.a inciintrata come collaboratore de1

MPL sin dal 1942.
3

Sulla biografiae l'attività di Gigante vedi in particolare L. GIURICIN, “Viticenzo Gigante-

Ugo, eroe della resistenza italianae jugoslava”, Quaderiii, vO1.8 ( 195l - l9S3), CRSR, Rovignu,

pp. 311-328. Il brindisino Vincenzo Gigante, membro delComitato centrale del PCI dal 1933,

condannato dalTribunale speciale, trascorse numerosi anni di carcere. Dnpn la fuga dalla prigio-

ne nel seiiembre 1943, assieme ad altri condannati jtigoslavi, arrivò nel territorio partigiane del

Gorski kotar con 1’intento di fermarsi provvisoriamente, rimanendo invece per oltre cinque mesi

ad operare in seno al MPL nel lavnrri con gli italiani.

'" Nella sua “autobiografia” (Archivio del CRSR), che vienea completare il diario specie

sugli avvenimenti successivi, Ermanno Solieri afferma che era partito assieme ad Antee Ljubo

Drndic, anche per organizzare 1’Agit-prop dell’Istria.
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riunione citata, alla quale presenziò pure Mate Kràul, segretario del comitato cir-

condariale del PCC. La relazione relativaa questa importante .seduta, firmata

dallo stesso Kràule inviata per competenza al Comitato centrale, porta la data

del 18 novembre, ma si riferisce sicuramente al giorno in cui venne steso il

documento, che tratta ampiamente proprioi problemi della minoranza italiana.

Il “CDttiitato pariieticu ”

Dal diario si vienea s‹ipere ancora che il 24 novembre sis volse un intenso

lavoro politico, in quanto furono gettate le basi per la creazione del “Comitato

paritetico italo-croato”. Il giorno seguente Solteri partì per Trieste. “È assoluta-

mente necessario — dice — prendere contatto con i comr•gni deIPCI. Dovrò

fare la spola tra Triestee Fiume. Sfipe mi raggiungeròa Trieste”.’”

11 Comitato paritetico di cui fà parola Ermanno St›lieri. avrebbe dovutu rap-

presentare un salto di qualità nei rapporti tra il PCI e il PCC e tra le due i'esi-

stenze, al fine di inaugtirare una svolta nella lotta comune inlsti‘iae a Fiume.

Questo nuovo organismo, almeno secondo gli intcndimenti dei comunisti itul ia-

ni, doveva operare sull'esempio di quelli simili sorti altrove che in molti casi

furono gli artefici degli accordi politicie militari messia puntoa Trieste, nel

Friulie iii altre parti tra il PCI, rìspettìvamentei vari CON e il PC-Osvobodilna

Fronta sloveni. Analoghi organismi, del resto. erano stati ventilati sia prima, sia

durante 1’insurrexione istriana. Evidentementei rappresentanti ufficiali del PCI

Vincenzo Gìgante (in qualità dì membro delComitato centrale di detto partito)

ed Ermanno Solieri, si erano dati da fare per trovare nuovi sbocchic inaugurare

altre forme di ‹attività pure in questi territori, onde poter mobilitare un numero

quanto maggiore di aniifascisti italiani nella lt›tta antinazista.

Altro discorso quello relativo al “Comitato istriano”,o “gruppo dirigente ita-

liano”, reso operante sin dai primi momenti periniziativa delle massime istanze

regionalie nat.ionali del PCC, nell’intento di trovare gli interlocutori più idoneì

in grado di poter operare tra le masse italiane soprattutto nelle citta, scnzu le

quali difficilmente il MPL avrebbe potuto sviluppare con successo la lotta in

tstria.I nominativi dei componenti questo organismo varianoa seconi)a delle

In quesia data finisce il diario di Sutieri, pubblicato in parte (dal7 settembre al 18 ottobre

1943d nell’opera citata di L. MARTINI,l yr›tapr›nisti recr r›ntnii‹i. L'intcro testo dattiloscritioé

custr›dito presso 1’Archivio dcl Centro di ricerche storiche di Rovipno.
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fonti. Da tutte queste risulta peró chea far parte di detta direzione, operante

presso il Comitato regionale del PCC, erano stati chiamati cinque,o al rnassimo

sei esponenti politici di allora. Questii nomi: Vincenzo Gigante-Ugo, rnembro

delComitato centrale del PCI eletto neI 1933; Ermanno Solieri-Marino, segre-

tario del Comitato cittadino del partito di Fiume; Augusto Ferri. responsabile

delI’Agit-prop del Cornitato esecutivo del PC di Fiume; Giorgio Sestan, di

Pisino, impegnato da tempo nell'ambito del MPL quale espt›nente della gioven-

tu antifascista; Franjo Debeuc, gia dirigente del PCI negli anni Trenta, giunto

dalla Jugoslavia in Istria per rappresentare il PCC a Po!a;e probabilmente

Vladimir Schwalba-Vid, dicui nessuno ta il nome, ma che allora era impegnato

nellavoro con gli italiani in qualitń di dirigente dell’Agit-prop del Comitato cir-

condariale del PCC del Litorale croato.

Di tutti questi. solamente Ermanno Solierir Fresentava il PCI della regione,

quale rnembro peró della federazione triestina. Mancava dcltutto 1’apporto dci

vari rappresentanti istrianie fiumani, che avevano diretto per anni le organizza-

zioni dcl PCI. Molti di questi. invero. caddero durante 1'insurrezionee l'offensi-

va nazista, tra cui Alfredo Stigliche Giulio Revelante, segretarioe rispettivainen-

te rnembro del Comitato federale del PCI di Pola (lstria): Mario Cherine

Giovanni Appulonio, dirigenti militari; Giovanni Pignaton ed Antonio Bisiacco,

esponenti di prirno piano del PCI. Altri ancora, quali Aldo Rismondo, Domenico

Buratto, Armando Valenta, Patilo Podujee Bnino Kos, fuggironoa Triesteo altro-

ve in Italia, braccati dalla polizia nazifascista. Numerosi dingenti furono arrestati

subito dopo l'occupazionee quindi deportati in Germania, trai quali figuravano

Edoardo Doripo, Nicola De Sirnone, Pietro Renzi, Rruno Vlach. Altri si rifugia-

rone in bosco. Diversi trai n4aggiori protagonisti italiani dell’insurrezione furono

escliisi,o eliminati dopo ił massiccio intervento dcl PCC nelle tirgiinizzazioni dcl

PCI. Da tener presente che to stcsso Pino Budicin, pur avendo aderitu trui prinii

alla linea dcl MPL, diventando anche scgretario del comitato distrettuale del PCC

di Rovigno, non fece mai parte del citato comitatr›,o direzione regionale italiano.

Questo c‹nnitato. per altro, dovrebbe essere posto in relazione anche con il

“Comitato istriano per il lavoro con gli italiani”. previsto negłi accc›rdi promossi

all'epoca dell’insurrezione del settembre 1943.I preliminari in merito erano stati

condotti dalle delegazioni del MPL, guidata du Duśan Diminić.e della tfiderazio-

ne polese del PCI, rappresentata da1 segretario Alfredo Stiglich. Responsabili deI

comitato dovevano essere lo stesso Stigliche Nicola De Simone.°’

” L. GIURICIN, “II settembre 1943...”, op. cit.. p. 91.
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Tra terrorse scorrerie

Significativo fu il lavoro preparatorio compiuto nella o•itata prima seduta del

CPL provinciale deI1'Istria (12-13 dicembre 1943), indetta per la sua ristruttura-

zionee dar modo diorganizzare il potere popolare. come veniva chiamata l'am-

ministrazione pubblíca partigiana operante in bosco, parallelaa quella controlla-

ta dai tedeschi nelle città. Nel verbale della riunione sui punti concernenti il

dibattito politico, vengono rilevate le gravi difficoltà esistenti per poter entrare in

contatto con la popolazione terrorizzata dalle spaventose distruzionie dai mas-

sacri causati dai tedeschi,e “ora anche dalle scorreriee dai saccheggi perpetrati

dai fascisti presenti quasi dappertutto”. “Nei distretti del Carso — si aflerma —

e in parte in quelli di Pinguentee di Albona,è stato possibile lenire in qualche

modo losgomento della gentee impostare l'attivită dei CPL localie delle prime

cornpagnie partigiane, che hanno contribuitoa mobilitare numerosi attivistie

mettere in ano una serie di importanti azioní militari”. La situazione peggiore.

aggiunge la relazione, viene segnaluta nella bassa Istriae net distretto di Bute.

Nel Polese le cause vanno ascritte alle gravi perdite subite dalla popolazione per

1e continue mo!estie esercitate dai tedeschi della guarnigione polesec dai nume-

rosi fascisti. Nel territorio del Buiese, invece, la complessa stasi sarebbe dovuta,

secondo il rapports, a1 fatto che, anche prima della capiiolazione dell’llulia, era

mancata qui qualsiasi atliviüi del MPL. Mentre come concausa viene conferma-

ta l'azione continue delle ingenti forze nemiche presenti in ogni dove, anche

nelíe più insignificanti località. Net testo si parla molto criticanieiite anche del!a

nomina dell’avvocato pisinese Mogorovića viceprcfetto dell"lstrìao delle azìo-

ni tedesche rivoltca mobilitarei giovani croati ad aderirea una non meglio iden-

tificata “Guardia nazionale”. Progetto at quale gli stessi giovani accondisceserti

in modesta parte, per paura, più che altro, delle rappresaglie.

In questa relazione, come delresto in quasi tuttc le altre, vienc ribadito il con-

cetto secondo cui la situazione peggiore trova il principals riscontro nelle città,

tutte abitate da italiani. Prima delÍ’armi.stizio, secondo il rapptirto, si era Íavtira-

to poeo qui. All’infuori di alcune località, come Polae Rovigno, dove esîsteva-

no determinati legami individuali, il MPL era assente. “Gli italiani — si afferina

testualmente — erano fascisti, lnentre gli antilascisti peccavano di opportuni-

smo”. Dopo la capitolazione dell'ltalia, fino all’offensiva tedesca, così il docu-

mento, si era cercato di impegnare nella lotta pure l'elemento italiano, riusceii-

do in partea mobilitarlo. La sfiducia reciproca esistente tino allora era stata atte-

nuata solo in determinate localită, mentre in altre, come Portole, Buie, Pirano,

Umago. Cittanova, non era stato fatto nulłaa questo riguardo.
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Durantee dopo l'offensiva nazista, sottolinea il verbale, la propaganda fasci-

sta era riuscita in partea spaventare la popolazione italiana. con l'affermazione

chei partígiani avevano gettato nelle foibe glí italianie non i criminali fascisti.

Nonostz.rite eiò, Irene constatato che, con una attivitä assiduae intensive

potrebbero essere raggiunti dei considerevoli risultati, “a patto di poter trovaree

impegnare buoni lavoratori politici che conoscano lalingua italiana”. Il proble-

ma delle citta”, rileva il rapporto, considerato anche inquesta occasiorie uno dei

pïti importanti per l'lstria, “deve essere immancabilmente affrontatoe risolto”.

Proprioa questo proposito il documento annuncia “lapromozione didue pub-

blicazioni per le necessità della minoranza italiana”: “II nostro giornale”e

“Lottare”,”

Altra ínteressante novitä sottolineata dat verbale della riunione si riferisce

all’azione per la mobilitazione delle giovani forze nelle unità partigiaiie in via di

costituzione. Specie per lezone come 1’Albonese, si afferma, nelle qualii tede-

schi erano riuscitia reclutare numerose persone, viene proposto l'amiotamnnto

nelle file partigiane attraveFSO İHVitİ specialie cartoline precetto.

Dopo aver dato vita alla ristrutturazione del CPL provinciale deIl'Istria, nella

riunione venue annunciato il progetto di costituire pure tre CPL circondariali:

uno per l'alta Istria (ceni distretti di Pinguente, Carso, Laurana, Montonae

Buie); un secondo legato all’Istria centrale (distretti di Antîgnana, Parenzo,

Pisino. Ćepić ed Albona); infine quelio della bassa Istria (coni distretti di Pola,

Rovignoe Gimino).

Il dibattito sullefoihe

Net mese didicembre 1943 vennero registrati aliri due importanti avveni-

menti: il cotlvegno istriano del PCC de1l'Istria, svoltosia Brgudac, neI Rnguen-

tino, il 10 dicembre, esattamente come annunciato nella citata riunione del 18

Nel dicembre 1943 uscirono ambedue le pubbliciizioni. Fondatoree priino redsttorc del “11

nostro giornale”, organo delMovimento Popnłare dî Lîberazione dell'Istria, fu Viricenzo Giganlc.

Mentre “Lottare”, “Giomale dcgli Italiafiî che combattono nell’ENMe neiGPJ”, efa direttii da

Andrea Casassa, milanese, ex ufficiale dell'esercito italiano, che aden alÍa resisienya jugoslava

dopo lacapiloJazione dell’Ita]ia. Sutla stampa partigiana in lingua italians vedi il capitoloa quc-

stadedicata nel1'opera citata Fratelli nel sandue,pp.219-232; îl volume If nortro piorn‹ile, CRSR,

Rovigno 1973e il saggio di G. SCOTTI, “La stampa partigiana in linguu italiana”, Quoderiii, vol.

IV (1974-1977), Rovigno, pp. 157-215.
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novembre;e la prima Conferenza istriana del PCC, cheebbe luogoa Račice

(Pinguente) il 25 dicembre, alia presenza dei rappresentanti dei massimi organi-

smi dei comitati centralee circondariale del partito.

A Brdugac, secondo la ricostruzione fatta sulla base di varie testimonianze

(non esiste un documento ufficiale della seduta, all’infuori della relazione

sull’Agit-prop presentata da Ante Dmdić),"
7
venne trattato ampiamente il pro-

blems deirapporti con il PCI, alia presenza di diversi rappresentanti dello stes-

So, tra cui Vincenzo Gigante, Ermanno Solieri, Giorgio Sestane Pino Budicin.

Naturalmente la questione fu posta in termini un po’ differenti da quelli alquan-

to perentori espressi nelle riunioni precedenti quando erano assenti gli esponen-

ti italiani.

Durance iI dibattito prese la parola pure Pino Budicin. Egli esordì con la sua

solita fogae senza mezzi termini, dando ampiti riconoscimento al PCC per esse-

re stato 1’iniziatoree 1’artefice della lotla di liberazione in tutta la regione, at

quale spettava giustamente un ruolo di guida. Nel sun intervento, però. aveva

lamentato anche iI carattere troppo nazionale assunto dal movimento popolare

di liberazione, accentuando il suo disappunto sul modo in cui erano stati liqui-

datii fascisti durante l'insurrezione armata. L'oratore pose quindi sul tappeto il

problema delle foibc che, come disse, “in seguito alia proFaganda fuscista sca-

tenatesi allora, ha creato un certo disorientamento tra la popolazione italians”.

A Budicin dispose Vincenzo Gigante, iI quale, salutato il convegnoa nome

delComitato centrale del PCI, si dichiarö decisamente favorcvole alla lotta

armata ad oltranza contro l'occupatore, senza compromessi di sorta. Egli rico-

nobhe apertamente che la lotta popolare di liberazione in Istria era diretta dal PC

jugoslavo, rispettivamente croato; rilevando altresì chc la rcsistcnza per aver

successo doveva essere condottae diretta da un unico centro. “Noi siamo comu-

nisti — disse ad un certo punto nelsun intervento — e non possiaino partare in

questo momento didivisioni territoriali, ma soltanto di lotta armat.i per 1.i scon-

fitta definitive del nazifascismo”. Quindi. iivolgendosi direttamcnte a Pino

Budicin, Gigante lo riinproverÒ per il suo eccessivo sentimentalismo dimostra-

to nei riguardi dei fascisti. “In questa immanee crudele lotta — disse — non c'ü

posto peri sentimentalismi.O noi,o loro!I fascisti eranoe rimangonoi nostri

nemici più pericolosi. responsabili di questa tremenda guerrae di tante stragi”.”

Una delle più importanti decisioni prese in questa sede si riferisce al concer-

to di considerare inattuabile organizzare la lotta comune condirettive differenti,

" D. TUMPIĆ, Ne]okorena 1.stry, Zagabria 1975, pp. 579-û86.
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emanate da due partitiaventi programmi diversi, anche se l'obiettivo di lotta con-

tro l'occupatore em comune. La resistenza, pertanto, doveva essere condotta da un

solo panitoe diretta da un unico centro: il Partito comunista emato evidentemente.

D'altro canto, constatata la piena adesione dei rappresentanti italiani presen-

ti alla linea del MPL e alla partecipazione diretta alla lotta popolare di libera-

zione, venne riconosciuta lavolontà espressa dagli stessi esponenti italiani di

poter assumere in seno alle loro nuove organizzazioni, una posizione alquanto

autonoma, sianella scelta dei quadri, sia nella costituzione, nella conduzionee

tutela politica delle unità partigiane italìane che dovevano sorgeree operare nel-

l'ambito dell’Esercito popolare di liberazione jugoslavo (EPLJ). Altra conclu-

sione apportata, quella di continuare la lotta uniti, senza forzare la mano sulle

questioni che potevano dividerc. tralasciando quindi la propaganda in merito ai

confini, da risolvere nel dopoguerra. Per poter realizzare quanto convenuto era

necessario però iniziarei colloqui con le direzioni del PCI, attraverso anche il

nuovo gruppo dirigente italiano, del quale venne comunicata ia costituzionee la

sua composizione.”

Inglohuti nel Litorale

Il 25 dicembrea Racice, ebbe lu‹igo la prima Conferenza uffieiale del PCC

dell'1stria, presenti una quarantina di delegati, tra cui tuttii maggiori esponenti

istriani, del Litorale croatoe una rappresentanza del Comitato centrale del par-

tito. guidata da Marko Belinié.A nome delPCI figuravano questa volta sola-

mente Vincenzo Gigante cd Erinanno Solieri. In pratica questa consultazione

non fece altro che confermaree ufficializzarei precedenti impegnie delibera-

zioni assunti, annunciando, tra i'al1ro,i risultati conseguiti fino allora in campo

politico, amministrativoe militare. Tra questiirFrimo luogo da citare la costi-

" L.G lURlClN. Vincenzo Gigante-Ugo, eroe della resistenza italianae jugoslava”, op. cii.,

pp. 31b-32ì, iestimonianza di Vario Hrclja che avava accompagnata› Pinta Budicin alla con lcrcii-

za di Br¿udac. Sui fatti .sciovinistici deniinciitti daÌ Budicin, Giusto Mussaroito, già comanditrhc

del presidio piirtigiano di Rovignii nel settembre 1943, sci'isse durante la lotta una docuiiiciiiitiii

relazione, come rilevo anche Antonio Giuriein nella sua testimonianza citata “Rovigno nei l*J41-

t945”. Da parte sua Budicin, in piiì di una occasione si era rammaricatu inmerito agli acci›iili aiu-

tati in pieno con laliquidazione fisica dei ì'ascisii arrestatia Rovigno.

" M. MIKOLIC, “Pariijska Savjetovanjau Islriu prosincu 1943 gOd.”, Juclrnuyki y/mar iii't,

vol. IX (1973- 1975d, Pola-Fiume, p. 98.
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tuzione di alcuni comitati circondariali,e di quasi tuttii comitati distrettuali

(all’infuori di quello buiese), come pure la nascita di ben tredici compagnie par-

tigiane con circa 300 cornbattenti.

La grande novitó dell'assise riguardava 1'elezione del nuovo comitato regionale

del PCC dell'Isttiae del Litorale croato. L'lstri dunque, non risultava piń un corpo

a sćstante, ma veniva inglobata al territorio prettamentejugoslavo deILitorale croa-

to, ponendola de facto sotto ta giurisdizionee ta tutela dello stesso, anche perchei

principali dirigenti (segretari) del nuovo comitato regionale risultavano esserei

capintesta dell'ex comitato circondariale, Mate Krśule Romano Glaźar.“'

Nella relazione relativa all'avvenimento, compilata dallo stesso rappresen-

tante del Comitato centraie del PCC Marko Belinić," l'autore, nel fomirei

nuovi dati sulla simazione numerica del PCC in Istria, portatia 85 membri,

accentua i1 fatto che te sue organizzazioni non vivevano una verae propria vita

di partito, dato che allora non esistevano cellule di partito. “Per ora — afferma

— esistono solamente direziorii di partito”, le quali erano composte da trea sei

membri, mentre tutti gli altri esponenti operavano individualmente dirigendoi

kart organismi del MPL, Pertanto, secondo il relatore, dette direxioni dirigeva-

no solo se stesse.

ln questa conferenza, come risulta dat rapporto Belinić, si senti parlare per

l’ultima volta in forma ufficiale dcl “comitatoo direzione italiana”, composti piń

o meno dagli stessi personaggi elencati precedentemente.

D'altra parte. quanto fosse equivoca l'esistenza di detto organismo, lo dimo-

stra il fatto che nel nuovo comitato regionale del partito, pur e.ssendo stato trat-

tato il problema precedentemente inpiń occasitini, non figurava,e non figurerń

anche inseguito, nessun rnembro di nazionalitii italiana.

11 braccio di ferroe la diffidenza reciproca, quindi, perduravant› ancora. come

loconferma anche l'andamento della prima Conferenza regionale della gioven-

tń comunista (Skoj) dell’Istriae del Litorale croato, svoltasi semprea Raćice, il

29 dicembre 1943. In questa occasione, neł dibattito incentrato sul problema del-

l'adesione al MPL della gioventń antifascista italiana. “ancora in disparte nelle

citta per la debole organizzazione esistente”, viene rilevato che questi giovani

consideravano ta lotta di liberazione nient’altro che una “lotta per lo slavismo,

ritenendosi di conseguenza nazionalmente minacciati”. Ecco perchei delegati

italiani presenti posero inevidenza il fatto che i giovani antifascisti italiani “non

‘
0

Ibid.. pp. 100- 101.

' P. STRĆIĆ, “lzvjeltaj Marka Belinićao lstri krajem 1943 godine”, op. cit„ pp. 257-281.
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potevano lottare per la liberazione nazionale dei croati istriani, in quanto, cosl

facendo. si sentirebbero minacciatia loro volta”. Da qui anche laspintaa sini-

stra, espressa dagli stessi rappresentanti italiani con la conferma di non voler

combattere sotto nessuna bandiera che non fosse quella del proletariato.'
2

Nonostante questi distinguo, la conferenza rappresentò una svolta significa-

tiva nell'azione rivolta alla mobilitazione nella LPL dei giovani croati ed italia-

ni, avvenuta con il superamento deigrossi dilemmi. specie per quanto riguarda-

va le organizznioni cittadine.

Tuttaviaè necessario rilevare che, contrariamente alle abituali dissertazioni

della storiografia di regime, fino allora in Istria non figurava ufficialmente nes-

suna organizzazione della gioventù comunista. Il Comitato regionale dello Skoj

dell’Istriae del Litorale croato verrà costituito appena il 10 febbraio 1944, con

segretario provvisorio Ljubo Drndice Giorgio Sestan quale unico membro ita-

liano."I primi gruppie comitati distrettuali dello Skoj incomincerannoa costi-

tuirsi ed operare subito dopo la conferenza di Raciee. Quelli che furono dichia-

rati,o si forgiavano come tali, attivi prima di allora, non erano altro che gruppi

e comitati appartenenti ufficialmente alla gioventù antifascista.

Diss‹àpori in seno al MPL

A questo punto una chiarificazioneè d’obbligo. Perché si svolsero due con-

vegni regionali deI PCC a qualche decina digiorni di distanza uno dall'altro, che

trattarono piùo meno gli stessi problemi'? Su questo argomento si s‹›n‹› sbizzar-

riti non pochi storicie pol itologi nel pa.ssaio, interpretando documenti, testimo-

nianzee dichiarazionia proprio usoe consumo. la conferenza regionale dcl

PCC dell’Istria. come risulta dalla relazitine citata da Mate Krsul del 18 novem-

bre, doveva tenersi il IO dicembre, come infatti ha avuto realmente luogo.

Senonrhe,o a causa della mancanza deirappresentanti ufficiali dei comitati cen-

tralec circondariale, giunti sul posto con 15 giorni di ritardo, oppure per altri

motivi, non ultimii dissaporie i conflitti di vecchia data esi.stenti tra gli espo-

nenti istrianie quelli del Litorale croatoe in parte anche delcomitato centrale

incaricati per l’Istria, si giunse al disguido delle due con1'erenze. Una cosaù

certa: sia nel passato, sia durante le assisi stesse,e anche inseguito. furono pale-

" M. MIKOLIC, “Partijska savjetovanjau lstri..,”, op. cit., pp. 100- 104.

" Ibid.
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sate disfunzioni. interferenze, mancanza di fiducia reciproca, tra le quali va

annoverata pure lasconcertante decisione di unire 1’Istria al Litorale croato, fat-

tori questi che contribuironoa danneggiare il movimento diliberazione istriano

e gli stessi rapporti con i comunistie gli antifascisti italiani.“

I disguidi determinati dalla posizione di presunzionee di tutela assunta dai

dirigenti del Litorale croato nei confronti del1'1striae della minoranza italiana

sono illustrati eloquentemente anche dat delegato dello ZAVNOH (Sabor croa-

to) Ołeg Mandić nella sua relazione del gennaio 1944.

Secondo il relatore. uno degli elementi di fondo che ostacolarono ta lotta in

Istria fu l'atteggiamento imposto neiconfronti del gruppo etnico italiano. Si trat-

tava di una questione specifica dell’Istria, che poteva essere risolta con succes-

so soltanto da coloro che laconoscevanoa fondo.I dirigenti del Litorale croato,

durantei cinque inesi passati, rileva il rapporto, avevano dimostrato tutta ta loro

imp‹›tenza non solo di risolvere il problema, ma addirittura di poter accostarsi

allo stesso. 11 Mandić rileva, inoltre, che l’ Istria con i suoi tre circondari, legata

come regione al Litorule croato, fu costretta anche perquesto specitico pi obJe-

ma ad attenersi alle direttive del nuovti foro regionale. Direttive qncsłc emana-

tedalle medesime persone che fino allora avevano mancato inpienoa questti

proposito, non potendo avere la sensibilita verso queste probleinatiche come le

genti del luogo.

A conclusione delle conferenze istriana dcl PCC, Gigantee Solieri inviaronia

una dettagliata relazit›ne al PCI su detti avvenimentic sullc conclusioni appt›r-

tate di comune accordo pcr l’Istriae Fiume.

La federazione triestina del PCI giii allrna aveva preso posizionc su questi cd

altri simili procedimenti adottati pure dai dirigenti sloveni, coMe rileva

Giordano Pratolongo nella sua citata “relazione da Trieste”. Nel suo rapporto,

infatti, Pratolongo denuncia l'attcggiamcnto assunto dalle direzioni del PC slo-

venae croata, te quali non consideravano affatto l'organizzazione comunista ita-

liana come organismo esistentee funzionantc, in quanto “pur avcndo tutte te

possibilita di allacciare con noii legami necessari fummo ignorati”. Ct›si, senza

comunicazione alcuna, continua il relatore, senza tener conto delle c‹›nseguenze

Vedi in particularei numcriisi rapporii estremamente critici di Sil vio Milenić-Lovro, prima

dell'armistizio, di Jakov Blażević sulla situazione istriana ne1 settcmbrc 1943 fL. C¡1URICIN.

“II settembre 1943 in Istriae a Fiume”, op. cii., pp. I 6- 17 c S5-hS)e dello etc.ssti Marko Bclinic

citato.

" P. STRĆIĆ, “Referai dra Olega Mandića ZAVNOH-uu pulovanju Istrom (na poóctku

t944)”, Historijski Cennik, n.X X I-XXI1I 1965-l9g9), Zagahria 1971, pp. 437-439.
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politiche ed organizzative che ne potevano derivare, iniziarono od org;iriizzare

per proprio conto comitati regionali, cittadini, di settoree di gruppoa łato delle

organizzazioni gia esistenti del PCI.‘
6

Precedentementea questi fatti (metii dicembre 1943). Ermanni› Solieri si era

recatoa Trieste “per stabilirei collegamenti con laćederazione dcl PCI. cd orga-

nizzare una rete di rifomimenti di tutto il materiale tecnico indispensabile per

l'Agit-prop regionale del PCC”, come stabilito da precisi accordi con il respon-

sabile dello stesso Ante Drndić. Detto organismo era impegnato allora in una

capillare azione propagandistica. attraverso anche la pubblicaziotie dci primi

fogli partigiarii in lingua italianae la stampa di migliaiae migiiaia di copie di

rnanifestinie giomali sia italiani. che croati.”

A prescindere dagli accordie dalle deliberazioni scaturite nelle assisi regio-

nali istriane, come pure dalle remoree delle posizioni ancora contrastanti nei

4
‘ P. SECCHIA, Il Partito comunista italiatiu..., op. cit., p. 166.
47

E.SOLIERI, “Cenni biografici”, op. cit.
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confronti dei comunístí italiani, la situazione in tutto il territorio subì una consi-

derevole evoluzione con lacompleta ristrutturazionee rinnovamento delle orga-

nizzazioni po)ińchee militant del MPL, nelle zone prevalentemente eroate prima

e nelle città tra gli italiarti poi.

Le organizzazioni cittadine

La penetrazioue del MPL nelle città avrà inizio prima,pncora delle conferen-

ze regionali del PCC,a manoa mano cheverranno costituitii primi comitati

distrettuali, cittadinie locali del partitoe delle altre organizzazioní fiancheggía-

tríci, CPL in testa, nei quali le funzioni dí maggiore responsabilitã saranno affi-

datea uomini difiducia sia italiani, sia croati, cite avevano col)aborato da lungo

tempo con il MPL, ma soprattutto da dirigenti giunti da altri territori.

A Piume venue inviato, da pane delComitato circt›ndariale del Litorale croa-

to, Romano Glažar-Mladen, con il compito dicostituire il nuovo comitato citta-

dino del PCC. Fİno allora aveva operato qui un comitato cittadino del partito

comunista, privo di qualsiasi denoniinazione precisa: valeø dire né del PCI, né

del PCC. Glażar verră coadiuvato in questo lavoro da Vilim Martinis, da Oskar

Piškulić-Żutie da Ljubomira Rodica, membri delle organizzazioni di Sušak,

Ritti con buona dİmestichezza della lingua italiana."

Dopo alcune riunioni preparatorie, il comitato cittadino del PCC di Fiume

verră reso operante neI mese di dicembre 1943. Sull'avvenimento esistono

diverse testimonianze concordanti tra loro, con qualche lieve differenza per

quanto conceme ladata (21 dicembre secondo la maggioranza)e I’identiil dei

partecipanti alla riunione costitutivae dei membri dello stesso. Tutti petò con-

fermano lapresenza, oltre dei quattro dirigenti croati citati, anche di Ermannti

Solieri. Ruža Bukviće Alberto Labus, gli unici membri delvecchio comitato deì

partito. Dopo unlungoe a tratti acceso dibattito, furono definitii compiti prin-

cipali del nuovo org«nismo, tutti rivolłi alia realizzazione de)la lineae delle

direttive del MPL. Delnuovo comitato cittadino entranoa farne parte Romano

Glažar (segretario politico), Vilim Martinis (segretario organizzativo), Ruža

Bukvić, Ermanno Solieri, Alberto Labus, Oskar Piškulić, Ljubomira Rodicae in

seguito anche Giovanni Cucera. A nulla valsero le obiezioni mosse sia da

" R. BUTOROVIĆ. Shuti fleet:ou NOB, Centar za historiju radnićkog pokretai NOR

lsire, Hrvaiskog primorjee Corskog kotara, Fiurrie 1975, p. 3ó8.
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Solieri, che tino allora aveva ricoperto la carica di segretario del comitato citta-

dino, ma soprattutto di Alberto Labus, in merito alla necessitii di eonsultare 1a

direzione del PCI prima diprendere qualsiasi iniziaiivaa Fiume. La reazione dei

nuovi esponenti di Suóak tu aspra. in particolare quella di Piśkulić, il quale,

secondo anche tasuapersonale testimonianza, apostrofo i1 Labus perche si rifiu-

tava di prendere direttive soltanto dal PCC, con queste parole: ‘Ci opponi? Se

sara necessario porteróa Fiurne te nostre divisioni partigiane, perchć Fiumee

croatae croata resterii”.‘"

Del nuovo comitato resteranno esclusi numerosi vecchie provati dirigenti

comunisti fiumani, che operarono in serioa quello precedente, quali: Luciano

Kruljaz-Zio, Andrea Petrić. Guerrino Brntos, Lojz Kim, Miro Guidi (Gudac) ed

altri ancora. protagonisti di tuttii principali avvenimenti registratia Fiuinee nel-

1’immediato circondario, primae dopo la capitolazione dell’Italia.

Alcuni giorni piu tardi (23 dicembre). venne costituito pure il Comitato cit-

tadino popolare di liberazione (CPL), composto da Franjo Kordić (presidente),

Giovanni Cucera (segretario), Vilim Martinis, Ruża Bukvić, Miro Gudac,

Franeesco Surinae Alberto Labus.

La ripresa deIl'attivita nella cittii di Pola, dopo I’occupazione tcdesca, fu piti

complessae difficile rispetto agli altri centri maggiori dell’Istriae di Fiume stes-

sa. Infatti, il Comitato cittadino del PCC si costitui appena il 15 gennaio 1944e

il CPL cittadino dieci giorni piu tardi."’ La ragione di questo ritardo deve essere

attribuita senza dubbio alle particolari condizioni di assoggettamento cui era

stata posta la citta dal comando tedesco, che non aveva riscontri con gli altri een-

tri della regione, dato il carattere strategico-militare di Pola.

1 primi nuovi contatti con il MPL furono effettuati verso ta fine di ottobree

ali’inizio di novembre 1943. attraverso Franjo Debcuc-Crni, inviato ad opcrare

in Istria dalla Glavonia. con 1’incarico specifico di occuparsi della eitt* di Po1ti.

L'azione del Debeucc degli altri esponenti deI PCC che to seguiranno, si fece

subito sentire; anche perche il terreno qui era fertilissimo in virtu dell'attivita

svolta nel passato da diversi collaboratori croatie italiani deI MPL.e nonostan-

te to scioglimento di quasi tuttii gruppi antifascistie te gravi perdite subite dni

quadri dirigenti deI PCI.

” L. MARTINI, Po rlo mo i protogoni.str, CRsR, Rovigno 1976 (Monogratie CRsR, ». s›

Testimonianze diAlberto Labus, p. 127e di Oskar Piskulic-Zuti, p.] 44.

’
0

Ibid., testimonianza di A. Labus, p. 128. Vedi anche R. BUTOROVlÙ, Sainti Rijeka ii

NOB. op.cit.. p. 370.

' H. BURŚIĆ, “Razvoj narudne vlasti...", op. cit.. p. 174.
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Liquidazione de8fi oppositori

Non potendo operare subito in citta,i primi incontri avvennero nelle zone

periferiche, fuori dai posti di blocco istituiti dai tedeschi. Uno dei primi nuclei

cittadini del PCC venne costituitoa Siana. Lo componevano Bruno Brenco,

Roinano Bilich, Vittorio Geromellae Mario Bencich. Ebbe cosi inizio l'azione

penetrante in tuttii rioni. nelle fabbrichee in particolare tra la gioventu, con ta

costituzione delle prime direzioni cittadine dello Skoje della Gioventń antifa-

scista (USAOH), nella quale entrerannoa farparte, tra gli altri, Dino Muggia,

Giovanni Codnike Steno Califfi. Con questo prirno slancio, le varie organizza-

zioni cittadine incomincerannoa prendere quota in ogni dove, creando nuovi

gruppie comitati in tuttie quattroi rioni cittadinie nelle fabbriche, in panieo-

larea Scoglio Olivie aIl’Arsenale.’
2

Su questa falsariga sorsero le cellulee altri gruppi di partito fino aha costi-

tuzione del Comitato cittadino del PCC, delquale faranno parte Giacomo

Urbinz (segretario politico), Romano Bilich (segretario organizzativo), Bruno

Brenco, Vittorio Geromellae Mario Bencich.”

Il prirno Comitato popolare di liberazione della citta di Pola venne costituito

il 25 gennaio 1944. Era composto daIdott. Egone Marojević (presidente), Bruno

Brenco, Romano Bilich,i proff. Domenico Cerneccae Carlo Gonan, Edi Glavić.

l'ing. Steno Califfi, il cap. Ermanno Gatti, il prof. Giulio Smareglia, il colon-

nello in pensione Azzolini,e Giarbino Barone. Otto italiani su un totale di undi-

ci membri. Nella cittadina di Dignano il prirno CPL cittadino sorse nel mese di

febbraio 1944.“

II territorio di Rovigno fu trai primi in Istria nel quale italianie cmati ope-

rarono unitariamente in seno al Movimento popolare di liberazione, come del

resto lo avevano fatto anche nelpassato opponendosi al regime fascista. [nfatti,

tra il novembree dicembre 1943 furono costituitii comitati distrettuali del PCC

e dello Skoj, ambedue operanti in bosco. II comitato del partito era composto da

” O. PAULETICH, “Prilogo komunistiékom pokretu Puli, izmedju dvn svijetska rnta,i od

1941-1945 god.”, Pazinski Mem orijal, vol.9 (1979), pp. 137-138. Vedi anche M. MIKOLIÙ,

“NOP lstre (Jesen 1943-jesen 1944 go‹1)”. Pazinski Memoriyal. vol.ò (1977). p. 78, in cui si rife-

risce che il comitato cittadino dello Skoj di Pola era composto da5 membri, deiquali2 italiani.

In città, inoltre, operavano5 gruppi giovanili con 26 membri.
53

G. URBINZ, “Sje6anja na oslobodilaèku borbu u Istria 1943-1944 god.”, Pii<•in.ski

Memorijal, vol.7 ( 1977), p. 33.

" H. BUR3IÙ, “Razvoj narodne vlasti...”, op. cit., pp. 152 e 174.
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Pino Budicin (segretario politico), Augusto Ferri (segretario organizzativo),

Giusto Massarotto (Agit-prop), Mario Hrelja (gioventù), francesca Bodi (FFA),

Antun Pavlìnic (unità militari)e Ivan Poropat (organizzazioni periferiche)." Il

Comitato distrettuale della gioventù comunista, diretto da Mario Hrelja primae

da Antonio Buratto poi, comprendeva cinque membri, due dei quali italiani.

Quasi contemporaneamente in città, seppur occupata. operavano un comitato cit-

tadino del partitoe uno dello Skoj, quasi completamente composti da italiani."

Il Comitato pupclare di liberazione (CPL} deldistretto di Roxigno sorse il 28

dicembre 1943. Contava complessivamente undici membri, quattro dei quali ita-

liani, con primo presidente Anton Brajkovic, croato,e segretario Francesco

Godena, operaio italiano. Il territorio in cui operava detto organismo dirigente,

come delresto quelli di tutte le altre organizzazioni, era diviso in quattro speci-

fiche zone:i comuni diRovigno periferia, di Valle. di Sosiei con i rispettivi CPL

locali; nonché il CPL cittadino di Rovigno.”

L'Albonese, territorio in cui era stata sempre forte l’influenza del PCI e dove

il MPL ormai da tempo aveva creato solide radici, diventò uno dei baluardi della

ripresa resìstenziale. Qui forse più che altrove. furono impiegati ogni sorta di

pressionie anche di metodi coercitivi per convincerei comunisti italiania col-

laboraree ad unirmi al PCC. Lo dimostra il caso di Lelio ZUStOvich, iJ più noto

comunista albonese, sulla breccia sin dal 1921, che venne arrestato dal servizio

di sicurezza parmigiano di allora,e quindi liquidato, perché contrario alla sotto-

missione del PCI locale. del quale fu per lunghi anni segretario.

La stessa sorte. anche se non così tragica, capitòa diversi suoi collaboratori.

ttai quali Antonio Ravniche Nicoìò Pitacco, impediti di operare,o trasferiti in

altre zune."

A Fiume, invece, il primo comitato cittadino dello Skoj, creato all’inizio del

1944, venne scioltoe riformato, perché considerato “debole, opportunistae non

perfettamente allineato alle direttive del PCC”. Era costituito prevalentemente

da giovani studentie intellettuali italiani,i quali “tenevano dibattitia non t'inire

sul problema nazionalec sulla futura appartenenza statale di fiume”.

“
5
A.bRESsAN-L. GIURICIN, Fratelli nel .sun.due, op cit.. pp. 126- 127.

" M. MIKOLIC. “NOP Istre (JesenI 943-jescn 1944 Cod.)”, op. cit„ p. 78. Dei complessivi

8 membri dei comitato cittadino dello Skoj di Rovigno,7 eranu italiani.

” V. BRATULIÙ, “Rovinjsko selo”, Jadranski lnstitut Jazu, Zagabria 1959, pp. 104-105.

” Tcstimoniatiza det dott. Maurn Sfeci rilasciatn a11'autnre il t4 oitobre 1990, Archivio CRSk.

” Tes1imt›nianza di Nada LukeÉ. rilasciata all'autore, Archivio CRSR. Vedi anche k. MAR-

TINI, “Parlanoi protagonisti”, op. cit., p. 144.
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Nel Buiese, altro territorio con un numero prept›nderante di italiani.o di lin-

guae cultura itnliana, il movimento popolare di liberazione si era sviluppato

molto piñ lentamente che altrove. Le cause principali vanno ascritte in primo

luogo alłe debolie logore forze antifasciste d’ogni genere presenti sul posto, ma

anche alle continuee forii pressioni esercitate sulla popolazione dai numerosi

presidie dalle munitissime forze fascistee collaborazioniste operanti nell’inte-

ra zona. Basti dire che l'ultima compagnia, la 14", tra quelle sorte con la prima

rípresa della resistenza dopo l'occupazione nazista, venne costituito appena il 18

gennaio 1944 proprio nel Buiese, unico territorio istrianoa non disporre finoa

quel periodo di una unità partigiana armata."

Del resto appena nelmarzo-aprile 1944 si estese in questo territorio la rete

comunalee locale delle organizzazioni politichee amministrative del MPL (par-

tito, gioventù, CPL, ecc). Il CPL distrettuale di Buie incominciò ad t›perare

appena nella tarda primavera. Comprendeva netproprio ambito un solo CPL

comunale, quelło di Portole, nientre altri due (Buiee Grisignana) erano in viadi

formazione, con un totale di nove CPL locali. Nel territoriG del CPL distrcttua-

le di Umago, costituito appena in giugno, erano attivi all’inizio stilamente un

comitato comunalee undici di villaggio."

Le rinioslranze del PCI

Come si vede, in Istriae anchea Fiumc tuito si stava ormai ev‹›lvendo secon-

doi principi dettati dat MPL, inquanto le organizzazioni del PCI avevano defi-

nitivamenłe rinunriato Ella loro ‹azionr aulonomo di parłito.I coinunisti italiani

se volevano partecipare alia It›tta armata net territorio dovevano considei‘arsi

membri delPCC. oppure semplici attivisti del MPL aderenti alle varie t›rganiz-

zazioni antifasciste operanti nel suo ambito,o combatlenti nelle unit‹i della resi-

stenza croata.

La posizione avversa espresso dalla direzione nazionale del PCI Alta ltalia

nella sua lettera del û gennaio 1944, inviata al Comitato centralc del PCC,

riguardava esclusivamente la deliberazione emanate sull'annessîone dell Istria.

di Fiumee degli altri territori alla Croazia. Decisione definite “totalmente pre-

M. MIKOLIĆ, “Razvoj NOV lstie do stvaranja 43. Divizije NOVJ”, f.sire, n.5 ( 1974),

Pola, p. 9O. Ordinanza n. 13 del Comando operativo dell’IstriaI 14.1.1944).

' M. MlKOklĆ, “NOP Istre (Jcsen 1943-jesen 1944 Od.)”, op. cit.. p. t02.
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matura ed errata, atta soloa provocare tendenze sciovinistiche tra le popolazio-

ni viventi nel territorioe ad ostacolare l'unità delle forze popolari antitzsciste in

Italia coalìzzate attorno al CLN”.'°

La decisa presa di posizit›ne della direzione nazionale del PCI relativa alle

rivendicazioni annessionistiche, ribaditaa suo tempo pure neiconfronti del PC

sloveno. venne respinta dal PCC perché accettandola, come rilevato allora,

“avrebbe significato per il MPL privarlo del suo strumento più efficacee di ogni

prospettiva futura di lotta, col pericolo di smobililare le masse, di abbandonare

un preciso obiettivo politico irrinunciabile,e di mettere in forse anche quanto era

stato realizzato fint› allora in queslt› campo”.”

Oltrea tutto. J'atteggiamenio assunto dal PCI non poteva essere preso incon-

siderazione da parte del PCC anche perchc, come rit'erisce l'accompagnatoriaa

questa lettera inviata dal Comitato regionale al Comitiit‹i centrale del PCC, nel

frattempo era stata condotta un'azionea vastt› raggio nelle città dell’lstria (Pola,

Rovigno, Albona. Parenzo)e a Fiume, che aveva dato come risultato “la costi-

tuzione di nostri comitati di partito, composti anche da elementi pr›sifivi delle ex

organizzazioni italiane”.”

Per il Comitato centrale del PCI le questioni con il PCC erano da conside-

rarsi ancora aperte, tuttavia né con questa lettera, né con altre azioni concrete in

seguito, venne affrontato il problema dell'esistenzae dell'attività delle organiz-

zazioni del PCI in questi territori. Come pure dell’inclusione dei loro membri

nelpartito croato, limitand(usi al massimo dimuovere qu‹ilche criticaa questoo

ad altri indirizzi,

Un esempio significativoa questo riguardo viene dato dalla minerva inviato

dal Comitnfo direilivo della fefleraz.ione triestino del PCI, il 17 gennaio, quale

reazione ad un volantino indirizzato dai “partigiani dell’Istria” ai soldati italiani

ancora sbandati,o messisia disposizione dei tedeschi, nella quale vengono

mossi alcuni appunti sul suo contenuto.

Nella lettera si sottolinea che il manilestino avrebbe avuto un maggiore effet-

to se, invece deIl'affermazione “il fascismo italiano ha compiuto contro lapopo-

lazione croata dell'Istria”, fosse stato aggiunto “controi croatie gli antifascisti

italiani dell'Istria”. Come pure, si dice, avrebbe corrisposto meglio allo scopo se

" AA.VV., “lstrai Slovensko primorje”, op. cit., pp. ?Jfl-S3 l: L. CìIURJCiN. “Il settembre

1943 in Istriae a Fiome”, op.cit.. PF 92-93.

’ Ibid.

“ Ibid.
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il volantino fosse stato firmato da qualche organismo comune croatoe italiano.

Nello stesso tempo, però, la federazione del PCI esprimeva lapropria disponi-

bilità di porgere l'aiuto necessario alMPL dell’Istria “per poter intrt›durre il pro-

prio materiale propagandistico nelle città italiane della costa”.”

Come considerare questo se non un segno evidente della ormai riconosciuto

competenza ed esclusività del PCC di operare anche nelle zone prettamente ita-

liane dell’Istria, dove aveva dominato sempre il PCI?

Del resto lo stesso Ermanno Solteri, inviam› dalla federazione triestina del

PCI dopo la caduta del fascismoa “dirigere il liivoro del partitoa Fiume”. con-

segni, nel settembre-ottobre 1943, 1”’organizzazione fiumana alle dipendenze

del PCC, essendo — come egli affermò allora, — privo di ogni collegamento

con il PCI”. Decisione questa che si era premurato di comunicarea Trieste. rile-

vandonelsuodiario›i momenti digrande sofferenza vissuti per le snervanii atte-

see le pressioni esercitnte nei suoi confronti durantei colloqui avuti con i mas-

simi esponenti del comitato centrale croatoa Otofiace a Crikvenica."

Da allorai militanti comunisti italianie con essi tutti gli antifascisti aderenti

al MPL, dovettero rassegnarsia sostenere un ruolo subalterno, affatto paritetico

come erastato convenuto nelle sedute comuni dinovembre-dicembre 1943, sot-

tostando ad ordinie direttive che non potevano contribuirea creare, obbligati

com’erano solo ad accettarlo ed attuarle.

Pertanto anche se il PCI poleva vantare non poche valide ragioni, esso non

possedeva allora la forza sufficiente per farle prevaleree renderle ‹operanti. teco

perché numerosi trai suoi più qualificati esponentie militanti ìn lstrìae a Fiume.

inmancanza diuna precisa linea di condotta, di direttivee di contatti con le dire-

zioni ufticiali del PCI, sospinti com’erano dall’innalzare degli avvenimenti,

furono costretti nei momenti piùcruciali ad affrontare da soli gli eventi assu-

mendosi la responsabilità di prendere delle decisioni piùo meno appropriatee

legittime. Il loro atteggiamento, per quanto dil'licile da poter scagionare davanti

a!la storia. venne giustificato con la necessità impellente del momento di orga-

nizzare la lotta comune contro il nazifascismo, che esigeva il riscatto degli anti-

fascisti italiani, senza tentennamentie attese di sorta.

Questa scelta, per altro, fu dettata pure da contingenze politichec militari

internazionali. che stavano giri coinvolgendo la penisola istriana quale futuro

" Archivio dell’Istituto di storia contemporanea della Croazia (già Istituto per la storia dcl

Movimentii operaio della Croazia), dt›cumenlo KP-2b7/I 39.

" 1.. GIURICIN. “11 settembre 1943 in Istriae a Fiume”, op. cit„ p. 92.
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teatro di operazioni belliche da parte delle armate alleate, le quali avevano già

individuato nell’Esercito popolare di liberazione jugoslavo un cobelligerante

sicuro per condurre lattibili azioni comuni anche in questo territorio. Proprio

allora (12 gennaio 1944) il Comando supremo tedesco del Sud-ovest aveva pre-

disposto ben cinque operazioni per respingere eventuali sbarchi alleati in altret-

tante zone italiane, una delle quali, denominata “Operazione Ida”, riguardava

proprio 1’Istria."

Allora tentativi di sbarco britannici nelle isole del Quarnero furono frustrati

e hquidati dagli “Jagdkoinmandos” tedeschi giù operanti nella Venezia Giulia.

In quel periodo venne accertato che un sottomarino inglese aveva avuto contat-

ti KOR 1’isola di Lussino, dove venne scoperto un commando alleato che mante-

neva deicollegamenti con le forze di Tito."

Un altro fatto del genere venne registrato anchea Rovigno nelfebbraiti 1944,

quando un cacciatorpediniere,o un sommergibile britannico, avvicinatosi alla

costa forse per tentare una prova di sbarco, bombardò la stazione ferroviaria. il

cimiteroe il parco dell’t›spedale, causando notevoli danni."

Dirigenti itulicini scon|’e.e.lati

In qucll'epoca laquestione dei rapporti con il PCI poteva essere considerata

chiusa, almeno perquanto riguardava 1’Istriae Fiume. Naturalmente 1’inclusio-

ne dei membri delPCI nell'ambito del PCC non fu né immediata, né unifonne

dappertutto. Essa si realizzó gradualmente, non scnza dispute, pressionie trau-

mi, specie nelle xone dove il PCI aveva un forte seguitoe grandi tradizioni di

lotta. L'operazione determinò non poche riserve da parte di diversi militantie

antifascisti italiani,i quali, pur accettando in linea di massima la piattaforma

politica del MPL. si dimostravano esitanti sulla questione della t'utura appane-

nenza statale dei propri territori d'appartenenza, costretti quindia fai'e enormi

sforri per superare l'ostacolo.

Sulle posizioni sostenute dal Solieri prima, ed in seguito anche da Gigantee

dsllo stesso Solieri, quando si trattò di elabortire ed accettare le deliberazioni

comuni delle conferenze regionali del PCC del dicembre 1943, (comunicate con

" E. COLkOTTl, Il Lim›rale Adriatìro nel Niicivo Ordiite En uipeo, op. cit., p. 82.

" P.A. CARNIER, La ›ierinini‹› mnnroio, op. cit.. p. 81.

" A. GIURICIN, “Rovigno 1943-1945”, op, cit., p. 18.



42 L. Gioiticin, La difficile npres‹\ deha resistenza. fli/ud‹mii, ›’‹›Iume XII.I 00ù. p. .’i-óf)

una dettagliata relazione al PCI). furono sollevate delle serie rimostranze da

parte della federazione triestino del partito.

Ad affermarloè lo stesso Solieri nella sua citata biografia. rilevando che. in

occasione della sua prima visitaa Trieste del dicembre 1943, organizzata per

allacciare gli auspicati collegamentie operarea favore dell’Agit-prop regionale

del PCC, ebbe un primo contatto con Mario Zocchi, membro della direzitine

federale. Il dirigente triestino gli disse subito che il PCI non poteva approvare le

decisioni dell’AVNOJ circa la soluzione territoriale della Venezia Giulia. Il PCI.

secondo Zocchi, doveva assolutamente attenersi alla linea dell'autodecisione dci

popoli decisa al congresso di Lione. Comunque rimasero d'accordti di allaccio-

rei contatti per lo scambio di materiali tecnicie di propaganda per il lavoro tra

gli italiani in lstriae a Piume. Da quanto rilevato dal Solieri la federazione trie-

stino era del parere che non si doveva assolutamente parlare di annessione,

anche perché la ste.ssa si trovava impegnata inquel momento perla creazione di

un forte CLN a Trieste, capace di mobilitare tutte le masse italiane di qualsiasi

tendenza politica contro 1’occupaxioncc i fascisti. La par(lla anncssionc avreb-

be pregiudicato tutto.

Verso la fine di gennaio 1944, Ernianno Solieri .si inct›ntrò anchc curi Luigi

Frausin. Nel colloquio, ampiamente descritto nella sua citata biografìil. egli sot-

tolinea il rimprovero mosso dalnuovo segretario della federazione iii merito allir

relazione che Gigantee Solieri stesso avevano inviato alla direzione del PCl

sulla conferenza del PCC istriano, non per il tramite della federazione triestino,

ma direttamentea Milano. “Mi disse — così il relatore — che non era d’acct›r-

do con il contenuto del nostro rapporto. avendo noiaccettato le risoluzioni della

conferenza istriana”. Da qui anche la sua racctiirand.tzit›ne che s‹trebhe st.no

molto opportuno, data la delicata situazione venutasia creare, organizzare un

incontroa Trieste trai dirigenti sloveni, croatie italiani, onde afì'rontaree ri.st›l-

vere tutto ciò.

Il tentativo di attuare questa iniziativa, tramite l'apporto di Gigantee Solieri

per quanto concerne il territorio istrianoe liumano, avvenne nel mese di feb-

braio 1944. La federazione del PCI di Trieste, propose al Comitato circondaria-

le del PC slovenoe al Comitato regionale del PCC dell’lstria e del litorale croa-

to. di elaboraree diffondere un manifesto “firmato dai nostri tre organismi”. Il

documento comune, rivolto “alle popolazioni giuliane”, avrebbe dovuto conte-

nere la seguente piattaforma politica: 1. Lotta comune deicroati. degli slovenie

degli italiani contro gli occupatori nazifascisti; 2. Appoggio reciproco alle

ri.spettive lotte di liberazione nazionale per la conquista da parte di ciascun

popolo della propria unitàe libertà nazionali; 3. diritto all’autodecisionc di cia-
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scun popoloe diogni gruppo nazionale. finO alla completa separazione dal com-

plesso statalea cui ha appartenuto finora; 4. Ai gruppi nazionali, che per 1’unao

l'altra delle sistemazioni finali risultanti dalla guerra risultassero inglobati in

complessi statali di altre nazionalità, saranno concesse le più larghe libenà

nazionali.
7
"

Questo nuovo intento di porre sullo stesso piano il PC italianoa quello slo-

venoe croatt›, eliminando tutti gli aspetti che avrebbero› pt›tuto offrire spunti per

ctintrasti, polemichee divisioni tra le forze antifasciste delle rispettive naziona-

litl, verrà ignorato, specie da parte del PCC. Dette› partito, infatti, aveva giàda

tempo incominciatoa procedere per la propria strada fagocitando tutte le orga-

nizzazioni del PCI e abbandonando qualsiasi ulteriore contattoe collaborazione

con le direzioni comunista italiane, che nt›n fossero quelle necessarie per ricor-

rere ugli aiuti tecnici,o d'altro genere. come nelcaso dell’Agit-prop.

Lu questione nat.tenerle

Per i militanti del PCI c per tutti gli antifascisti italiani propensi ad aderire al

MPL, la questione fondamentale che veniva immancabilmente posta in ogni

dove era quella nazionale. intesa come (utura appartenenza statale di queste

terre.

La testimonianza di Rodolfo Benato, uno dei primi segretari di partito del can-

tiere navaie di Fiume,é significativaa questo riguardo. Egli, assiemea Remigio

Picovich, aveva assunto le redini dell'organizzazione del cantiere. dopo che

Giuseppe Arrigonie Pietro Bortolotti, vecchi esponenti del PCIe organizzatori dei

primi gruppi di attivisti dopn l'occupazione tedesca, furono messi da parte perché

considerati non in linea ctini principi del MPL.I collegamenti con la direzione cit-

tadina del partito venivano tenuii allora per il tramite di Carlo Kodrè."

11 nuovo comitato di partito deI cantiere venne costituito verso la tine del

1943. “Alla riunione costitutiva — così il Benato — erapresente pure Ermanno

" P. PALLANTE, Il PCI e la Quesrione nno.ioiiale nel Friuli- Vene<-ici Giiilìii 1941-1945,

Udinet 980, pp. 110- 111.
7
' Tcstimonianza di Rodolfo Benato rilasciata all'autore il 3 ottobre 1982, CRSR. Carlo

Kodrè. nodo dirigente dcl PCI, condannato dalTribunale specialea 20 anni di carcere. operai prr

lunghi anni nell’ambito dcll’organizxazione fiumana delPCIe poidclPCC.I dati della sua con-

dannae detta sua attività sono segnalati nell'opera di A. DAL PONT-S. CAROLINI. L’ffnlia ‹li,s -

.viileiite, Milano 1980, vol. I, pp. 254-255.
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Solieri. Allora ci consideravamo tutti membri delpartito, anche se di fatto non

lo eravamo, inquanto entrammoa farne parte molto più tardi, persino nel dopo-

guerra. In quelf'epoca si lavorava senza chiedere di quale partito comunista si

trattasse. Ci sentivamo comunistie basta. L'argomento principale che ci stavaa

cuore tutti in quel momento erail problema nazionale. Pertanto anche inquesta

occasione si parmia lungo di questo ternae sul futuro di Fiume. Solieri rispose

alquanto esaurientemente alle domande poste. rilevando che la questione dei

confini passava in seconda linea, perché l’imperativo del momento eradi com-

battere il nazif'ascismo. L'esposizione del Solieri rinfrancò alquanto l'uditorio,

in considerazione del fatto che questa problematica costituiva uno dei maggiori

ostacoli da affrontare in cantieree in tutta la città, al fine della mobilitazione di

nuove forze operaiee cittadine nella lotta antifascista."

Mentre per gli antifascisti italiani la questione nazionale.o annessionistica,

rappresentava una spina nel fianco. che creava imbarazzie dibattitia non finire,

tanto che molto spesso si preferiva sorvolare il problema, con lagiustificazione

che sarebbe stato risolto aila finc del conflitto, per le popolazioni croatae slo-

vena l'annessione alla “madre patria” era diventato un tema d'obbligo di vitale

imFortaflza per la loro adesione alla lotta.

Due atteggiamenti antitetici quindi, che non potevano reggerea lungo scnz‹i

creare nu‹ive difficoltà. Perciii, dapprima in sordina, poi .sempre più apertamen-

te, ebbe inizio l'azione di “persuasione” anche neiconfronti degli antifascisti

italiani. Operazione questa che venne affidata principalmente ai primi fogli par-

tigiani in lingua italiana “Il nostro giornale”e “Lottare”, usciti proprio allora con

il compito didivulgare lalinea del Movimento popolare di liberazione del quale

erano diventati organi. Proprioa questo fine fu creata la Sezione italiana

dell’Agit-prop regionale del PCC, che venne praticamentea sostituirei citati

“Comitato istriano”. o “gruppo dirigente italiano”, e “Comitato paritetico”.

Questo nuovo organismo assunse perdi una l'unzione sempre piùtecnica, pretta-

mente prop=ga•diStica, sottoposta com'era aglì esclusivi orientamentie diretti-

ve del gruppo dirigente croato. Nell’Agit-prop italiano operarono quasi tutti gli

esponenti impegnati fino allora in ambito regionale: Vincenzo Gigante.

Ermanno Solieri, Giorgio Sestan, ai quali si aggiunse Andrea Casassae quindi

più tardi Eros Sequie altri ancora.

“Il nostro giornale” si distinguerà in particolare nell'attuazione di questa

linea ed oltranza fin dal primo numero, uscito 1’8 dicembre 1943. presentando-

" Testimonianza citata di Rodolfo Bcnato.



L. GiUkiciH, La difficile ripresa della resistenza, (Ienzfemi, vr›lume XII. 1999, p. fi-ò0 45

si subito come “laguida politica, la bandiera...e lo strumento degli Italiani

dell’I.stria nella lotta cruenta contro il brutale aggressore”. Ben presto (10 gen-

naio 1944) il nuovo foglio partigiano si metterà in azione pubblicando articoli

sulle deliberazioni dell’AVNOJ inmerito all”’aggregazione dell'Istria, di Fiu-

me, del Litorale slovenoe delle isole croate dell’Adriatico alla nuova Jugosla-

via”. Da allora la questione dell'annessione incominceràa diventare per tutti il

metro fondamentale per misuraree valutare la fedeltà alla lotta di liberazione di

ogni combattentee attivista antifascista italiano. Non solo, ma sin dai primi

numeri la stampa partigiana in lingua italiana darà inizio ad una campagna oltre-

modo ostile nei conlronti di coloro che non intendevano assoggettarsi alla linea

del MPL. “Il nostro giornale”” ad esempio. puntò subitoi suoi strali contrui

cosiddetti sostenitori del governo Badoglio, iittaccando proprio ‹illora un “igno-

to comitato”, propagandato tramite un opuscolo dal titolo adcscatore di “Fronte

unico dei lavoratori”. Dalle sue pagine verranno presi di mira. però, in primo

luogo gli autonomisti zanelliani di Fiume. messi alla berlino nel numero del26

gennaio, come “rnestatorie servi dei fascisti” nell'articolo “Secca risposta alle

manovre fasciste in Istriae a Fiume”. Contro gli autonomisti il giornale, come

delresto tutte le organizzazioni del MPL, si scaglieranno con scrittie azioni bru-

tali anche in seguito. Oltrea ciò. sin dal primo inizio “Il nostro giornale” ripor-

tava regolarmente degli articoli di principio sulle organizzazioni del MPL, sugli

organismie l'attivita della nuova Jugoslavia, nonche ogni sorta di notizie sulle

azioni dei partigiani istriani.’

I f›rimi partigiani italiani

Le prime formazioni panigiane in Istria sorsero quasi contemporaneamente

alla ripresa delle organizzazioni politiche del MPL, sulle ceneri delle numerose

unità istrianee tiumane distrutte durante l'offensiva nazista dell'ottobre 1943.

L'operazione venne condotta,a pari passo con la riorganizzazione di tutte le basi

partigiane {stanice) di smistamentoe collegamento operanti nei vari centri strate-

gici dell'Istria. Dette unità sorsero nei cosiddetti, per quantti angusti, “territori

liberati”,o meglio nelle zone prive di presidie guarnigioni nemiche. In esse pote-

vano avere libero sfogo ogni sorta di attività: manifestazioni, meeting, riunioni.

conferenze, come quelle organizzate nel dicembre 1943 nel Pinguentino,e altre

” “Il nostro giornate-Dicembre 1943-maggio 1945”, I1o‹ umenti lI, CRSR, Rovipno 1973.



4d L. GiuRiciu. La dit\i«ile ripresa leila resi iena.a. Qu‹iJemi, vnlumc XII.I yyy, p. 1-r›f›

che seguiranno ne1 Carso, sul Monte Maggioree viadiseguito. La mobilitazione

dei combattenti in loco,i rifornimentie gli aiuti prestati dalle organizzazioni

politichee dei vari CPL locali, avevano creatoi presupposti per creare delle

minuscole unità militari, composte daJ5 a 30 combattenti ognuna, legate ai ter-

ritori di appartenenza degli stessi. Da qui anche laloro tipica denominazione di:

compagnie pisinese, rovignese. parentina, polese, albonese, barbariese, buiese,

ecc. Esse agivano in piccoli gruppi, svolgendo un’importante funzione militare,

ma anche politica in quei cruciali frangenti, in quanto con le loro appai'izionie

azioni improvvise neipiù disparati punti della penisola. contribuironoa rinfran-

care il morale della popolazione dopo il lungo terrore sofferto, ma soprattutto ad

allarmare seriamente l'occupatore.

Tra queste fomiazioni figurava pure la “Terza compagnia istriana-rovigne-

se”. sorta all’inizio dcl dicembre 1943 neipressi di Rovigno, della quale l'aceva

parte pure il gruppo di guastatori di Matteo Benussi-Cio. Questa unità può esse-

re considerata, senza tema di smentita, il primo reparto partigiane italo-croato

dell’Istria, creato dopo l'occupazione tedescae precursore delle future forma-

zioni partigiane italiane dell’Istriae di Fiume. Tra le principali azioni condotte

dalla compagnia rovignesee dal suo gruppo di guastatoi'i, da annoverare l'at-

tacco ad un convoglio ferroviario, avvenuto il 20 dicen4bi'e nei pressi di

Gallesano. che causò ladistruzione di una locoinotivae di tre vagoni. Quindi il

treno colpito sulla linea Rovigno-Canfanaro alcuni giorni dopo; l'assetto com-

piuto ad una colonna motorizzato tedesca sulla strada Rovigno-Vallee quello

effettuato alla caserma dei carabinicri di Valle. che fruttii un gro.sso irottino di

armie tredici prigionieri.”

L'azione più significativa di questo periodo, nell;i quale si distinse il gruppo

di Cio, coadiuvato dall'opera di alcuni dirigenti politici rovignesi, tu l'audace

assalto al fascio repubblichino di Rovigno, compiuto la sera del5 gennaio

l 944.
7
' Nella sede fascista, situata in riva, nel picno centro della cittàa poche

centinaia di metri dalla guarnigione tedesca, si erano dati convegno una quindi-

cina di aderenti al nuovo fascio con 1’intento di dar vita al distaccamento rovi-

” M. BENUSS1-CIO, “1treni fascisti saltano iti aria”, Alruuiin‹ ‹e 19fib, Unione degli Italiani.

fiume, p. 5S. I. BROZINA-SLOVAN, “Put Proc istarskc brigadc Vladimir Gortan”, Po1‹i 19ù4, p,

45. D. RIBARIÙ,Bfirbeni font 4.1. lstarsLe divi‹ii•. IHRPH, Zagahria 1969, pp. 80-51: G. SCCìT-

TI-L. GIURICIN, fiumi uiui stella, op. cii., pp. 41-42; L,G l URICIN, “L'croc popolare Matteo

Benussi-Cio”. Quaderni, vol.4 (I 974- 1977), CRSR, Rovigno, p. 300.

l'intera operaxirine viene dcscritta nelle opere citate k“r itelli mel .sangue, p.1 34c fi‹xsxri

mia .tie//n, pp. 44-47; nonché neigiornali partigiani dell'epoca.
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gnese della Milizia Difesa Territoriale. L'anacco venne sferrato alle 19.30, men-

tre la gente stava ancora passeggiando. 11 gruppo partigiano fece irruzione nella

sala delle riunioni, al secondo piano, sparando all’impazzata. Qualche minuto

dopo, il tremendo scoppio di una rudimentale mina posta nell'atrio fece quasi

crollare l’intero edificio, mettendo fuori combattimentoi fascisti, molti dei quali

rimasero feriti,e creando un notevole panico in citta”. Da quel giornoi fascisti

rovignesi si tennero alla larga. Cosicché, per mettere in atto il proposito nazista

di creare anchea Rovigno una milizia armata, si dovette ricorrere all'aiuto dei

fascisti di altre località istriane,i quali si misero subito all'opera praticando

anche qui ogni sorta di arresti, di intimidazionie spedizioni punitive nelle Ioca-

lit'a circostanti dove operava la base partigiana rovignese.

ln una di queste imprese punitive perdettero la vitai due principali dirigenti

italiani del MPL di Rovigno, Pino Budicine Augusto Ferri, trucidati dopo esse-

re stati feriti, catturatie seviziati.l loro corpi, orrendamente straziatie irricono-

scibili, furono esposti con grande raccapriccio in riva Valdibora. come monito

aIIa popolazione.
7
‘

Budicin eroe .scomodo

Il grave fatto di sangue destò una profonda costernazione non soloa Ro-

vigno, ma in tutta l'lstria, che ben presto si trasformò in sdegnoe quindi in mag-

giore determinazione da parte degli antifasciiiti italiani di aderire alla lotta popo-

lare di liberazione. Della morte di Budicine Ferri si fece un gran parlare allora

sulla stampa partigiana, nelle varie manifestazionie riunioni. Sull'episodio ven-

ne condotta anche un’inchiesta da parte dello stesso comitato distrettuale del

PCC, con la ricostruzione particolareggiata dell’increscioso fatto. Si riteneva

inconcepibile, infatti, la perdita dei due massimi esponenti politici in un'opera-

zione armata contro un gruppo difascisti, alla quale doveva partecipare un buon

numero di partigiani,e non certamentei due dirigenti politici, che invece furo-

no lasciati soli ad affrontare il nemico. Si trattava forse di una mera fatalità, di

un disguido capitato all’ultimo momento,o di qualcosa altro? Il rapporto in

merito. inviato al Comitato circondariale del PCC di Pola.a conclusione del-

l'accertamento dei fatti, propendeva verso la prima ipotesi, anche se sull’intera

vicenda risultavano ancora diversi lati oscuri.”

7
’ Ibid., pp, 134-135, rispettivamente 45-49.
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Pino Budicin, segretario del Comitato distrettuale

del PCC di Rovigo e rappresentattte degli italiani

allo ZAVNOH (COnsi$liO TerritctriDly Anti/nsCf’ffÓ

di Liberazione Nazioztale della CfoaziaÌ, caduto I'8

febbraio 1944

Ò un fatto inconfutabile che Pino

Budicin, da tempo ormai, non go-

deva più il credito necessario da

parte dei fori superiori per poter

coprire alti incarichi di fiducia

nell'ambito del MPL.A confer-

marlo esiste la posizione alquanto

ambigua assunta nei suoi confron-

ti quando venne rimosso dalla

funzione di membro delCPL pro-

vinciale dell'Istria, in occasione

della ristrutturazione di questo

organismo di cuisiè fatto parola,

senza fornire giustificazioni pIau-

sibili. Su tutta questa vicenda non

è da escludere che abbia pesato la

sua aspra critica rivolta alla confe-

renza del PCC di Brgudac nei

confronti dei dirigenti responsabi-

li del MPL in merito alle foibee

agli altri fatti negativie sciovini-

stici registrati durante l'insurre-

zione istriana del settembre 1943.

Fatti denunciati da egli stessoe da

altri anche inoccasioni precedenti.

Un tanto lo si deduce molto bene dalla dichiarazione del delegato dello ZAV-

NOH, dott. Oleg Mandié, nella citata relazionea conclusione della sua visita

effettuata in Istria nel gennaio 1944. Il Mandiéa questo proposito afferma

testualmente: “Oggi in realtà lo ZAVNOH nonhaalcun consiglierea rappre-

sentare la minoranza italiana. Budicin, che era stato eletto in occasione dell'ul-

7
’ Di questa relazione riferisce ampiamente A. GIURICIN, nel suo inanoscrino citaio

“RnYigno nel 1943-1945”.A questo proposito, egli afferma diricordare nei particolari il contenu-

to di detro rapporto per averlo trascrittoa macchina durante una delle sue frequenti visite in bosco.

Alla fine della sua testimonianza su questn specifico fatto, il Giuricin pone inevidenza, pur con

le doveroso riserve, certe asserzioni pubblicate nel dopoguerra dalla stampa triestino di destra,

secondo lequalii fascisti rovignesi riuscironoa catturare Pino Budicin in seguito ad una deIazio-

ne con precise indicazioni per poterlo prendere vivo.
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tima seduta di questo supremo organismoa PlasLo,a quanto sembra, non rap-

presenta nessuno se non sé stesso. Oltre ciò egli si troverebbe in diverbio con il

CPL regionale. in quanto non risulta essere più membro dello stesso”."

Da quanto esp0sto una cosaè certa. Se la morte diBudicin fu una grave per-

dita per il MPL, essa costituì contemporaneamente una chiave di volta per l'ul-

teriore adesione degli antifascisti italiani alla lotta popolare di liberazione, la

quale ebbe il suo primo eroee per di più italiano. D'altro canto non si deve

dimenticare che con Pino Budicin vennea mancare un personaggio alquanto

scomodo, siaa causa del suo carisma, sia per la sua integrità moralee critica

priva di compromessi, che dava fastidio già alloraa non pochi dirigenti croati.

Le or8anizzazioni di massn

Subito dopo la morte di Budicin giunsero in bosco diversi altri esponentie

militanti rovignesi del PCI, che fino allora non avevano condiviso in pieno la sua

scelta. tra questi da segnalare: Domenico Segalla, ex combattente di Spagna:

Giorgio Privileggioe Romano Malusà, condannatia lunghi anni di carcere dal

Tribunale speciale; Francesca Bodì, organizzatrice della sommosse rovignese

dopo la caduta del fascismo;i fratelli Degobbis ed altri ancora. Ad essi verranno

assegnati importanti incarichi di responsabilità nei vari organismi distrettualee

circondariale. La grande sensaz.ione provocata da questo epis‹xlio contrihui ad

ingrossare le file del MPL con l'adesione di numerosi altri antifascisti italiani.

Proprio allora, quasi dappertutto in Istriae a Fiume furono create le hasi per

la nascita delle cosiddette organizzazioni di massa delmovimento popolare di

liberazione, che ben presto registrarono un notevole sviluppo, specie nelle città.

La primae piùefliciente tra queste organizzazioni fu senza dubbio quella deno-

minata Unione della gioventù antifascista della Croazia (USAOH). la cui prima

Conferenza regionale ebbe luogo ill aprile sul Monte Maggiore, inconcomitan-

za con la costituzione dellaI Brigata “Vladimir Gortan”, aita presenza di centi-

naia di delegati di tutta1 Istriae di Fiume, tra cui numerosi italiani. Molto attive

furono allora le organizzazioni del Fronte femminile antifascista (FFA),e qual-

che tempo piùtardi anche delFronte popolare di liberazione (FPL), ognuno con

i loro organi verticisticie con un discreto seguito di attivisti in tutto il territorio."’

" P. STR6IC. “Referat dra Olega Mandica ZAVNOH-u...”, op.cit., p. 452.
7
’ A.BRESSAN-L. GIURICIN, Fratelli nel ,icinpue, op. cit., pp. 135 e 140.
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Al Movimento popolare di liberazione, così concepito, non serviva alcun

altro partito col quale dividere le sorti della lotta. Erano sufficienti le proprie

organizzazioni di massa. cinghie di trasmissione del PCC, nelle quali ogni citta-

dino, se voleva operaree dedicarsi alla lotta, avrebbe potuto trovare spaZioc

valide opportunità. Un sistema politico ben collaudato questo, che si fondava sul

principio assolutistico del partito guida, ed era ispirato da sentimenti di solida-

rietà nel nome dell”’unitàe fratellanza” dei popolie delle minoranze nazionali

della Jugoslavia. in cui anche quella italiana avrebbe dovuto trovare un adegua-

to posto.

Con le ulteriori adesioni alle organizzazioni del MPL, Rovigno eradiventa-

to uno dei principali centri della resistenza italiana, ormai sempre piùinquiidra-

to nelle sfere della Lotta popolare di liberazione condotta dal PCC. Ne fanno

testo alcuni altri importanti avvenimenti registrati in questo territorio tra feb-

braioe marzo 1944. Si tratta in primo luogo dell’ardito assalto alle carceri rovi-

gnesi, avvenuto il 28 febbraio, dove erano stati rinchiusi numerosi antifascisti

del luogo, tra cui tre dei principali esponenti dei comitati cittadinoe distrettua-

le della gioventii comunista, arrestati poco tempo prima.A questa azione, che

fruttò la liberazione di 18 prigionieri, venne dato un grande risalto dallo stesso

Comando operativo dell’Istria, dalla stampu partigianae da numerose t›pei'e

dedicate alla LPL."

L’auton‹›mia fioliiica

L’altro importante avvenimento riguarda la costituzione della prima compa-

gnia italiana, avvenuta ufficialmente il 15 febbraio 1944 (come loconferma l'or-

dinanza n. 19 del Comando operativo dell’Istria), dopo la trastiirmazione della

compagnia istriana-rovignese. Alla nuova unità furono inclusi tuttii combatten-

ti italiani disponibili nel territorio, compresi parte deì prigjonieri liberatie i gio-

vani che parteciparono all'azione delle carceri. La compagnia italiana, comple-

tata da altri volontari rovignesi, dignanesi, gallesanesie vallesi sfuggiti al bando

obbligatorio tedesco, avrà lasua costituzione solenne. 1’8 marzo 1944, in un'ap-

posita cerimonia con tutti i combattenti schierati a Monte Paradiso presso

Rovigno. Alla nuova compagnia, in seno alla quale opererà pure il gruppo di

guastatori di Matteo Benussi-Cioe diversi ex militari italiani, verra imposto il

" Ibid.. pp. 136- 137. Vedi anche l'opera citata Rosso rine su ll i, pp. 5 l -53.
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nome diPino Budicin, come stabilito da un'apposita deliberazione del CPL

distrettuale di Rovigno."

Sin da questo primo periodo di ripresa della resistenza,i comunistie gli anti-

fascisti italiani. entratia far parte del nuovo partitoe delle organizzazioni di

massa delMPL, portarono nuova linfae originali contributi alla lotta comune,

invirtù anche dell'autonomia concessa,e assunta anche per proprio conto, spe-

cie nelle zone di loro maggior adesione, facendo uso delle valide esperienzee

dei metodi dilotta adottati nelle attività antifaSCiste passate. L'esempio pià clas-

sicoa questo riguardo lo diede proprio Rovigno dove, grazie all'apporto di un

nucleo companoe ben preparato di quadri dirigenti italiani, guidati da Giusto

Massarotto prima, venutoa sostituire Pino Budicin,e quindi da Aldo Rismondo,

ultimo segretario del PCI fino al settembre 1943,e dagli altri che lo seguiranno,

sorgeranno le prime unità partigiane italiane.” Infatti, nei confronti della citata

prima compagnia, quindi del battaglione italiano “Pino Budicin”, costituitosi il

4 aprile, come pure dell'altra compagnia autonoma rovignese. creata qualche

tempo piùtardi (unità queste operanti tutte nell'ambito del Il distaccamento par-

tigiano polese), le direzioni politiche di Rovigno detenevano una specie di tute-

la, sia nella scelta dei quadri militari, sia nel campo politico, esercitando un’in-

fiuenza determinante in seno alle stesse, almeno finoa quando dette formazioni

si troverannoa combattere nelle zone della bassa Istria.

Dall'esposizione dei fattiè evidente che la presa di posizione di aderire alla

lotta popolare di liberazione fu una scelta inevitabile, per quanto sofferma. comu-

nea molti antifascisti italiani, non solo rovignesi, bensì anche fiumani, polesi,

albonesi. buiesie via di seguito. Allora l'alternativa era una sola:o combattere

contro l'occupatore nelle file partigiane,o attendere gli eventi. Lasciando, in

questo caso libero campo: da una parte ai fascisti, che tentavano di giustificare

il loro collaborazionismo con ladifesa dell'italianità di queste terre; dall'altra al

movimento nazionale antifascista croato-sloveno. la via intrapresa da questi

antifascisti italiani venne argomentata anche dallo stesso Steno Califfi, quando,

neldopoguerra, inrispostaa quanti criticarono senza mezzi termini il loro atteg-

giamento, sostenne la propria verità parlando dell“‘afflusso nelle formazioni

partigiane di tutti quei giovanie giovanissimi, che appunto perché di sentimen-

' Ibid., pp. 146- 147, rispettivamente 54-57.

'
2

Aldo Rismondo giunte da Trieste, dove erariparato, su espresso intervento di Vincenzo

Gigante presso la Federazione triestina del PCI. Sulla sua operae lasua attivitl vedi k.e A. GIU-

RICIN, “Aldo Rismondo, fondatore dell’Unione degli Italiani”, Quiiderni, vol.3 (1973). CRSR,

Rovigno, pp.305-331.
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ti profondamente italiani. disdegnarono lacostrizione tedesca,o lasciata, prefe-

rendo 1’incognita del boscoo il pericolo della cospirazione. Accorsero cioè alle

organizzazioni materialmente più vicinea loro non potendo (ecome l'avrebbe-

ro voluto!) andarea farei partigiani nel territorio italiano al di fuori dell’I-

stria’
83

Uun .scelta irrevocabile

In realtà, con la situazione esistente allora, in cui il monopolio politicoe mili-

tare si trovava saldamente nelle mani della resistenza jugoslava in tutto il terri-

torio, non avrebbe potuto nasceree svilupparsi nessuna formazione italiana indi-

pendente. posta al di fuori dal suo controllo. Per poter prosperare normalmente.

qualsiasi unità partigiana doveva disporre assolutamente di un vasto rctroterra in

cui operare. Le zone adatte alla guerriglia, situate all’interno del territorio istria-

no, del Litorale slovenoe del Fiumana›. comeè notti, anche allora erano abitate

quasi esclusivamente da popolazioni slave. aderenti nella stragrande maggio-

ranza a) MPL, quindi fuori portata dalle organizzazioni antifasciste operanti

nelle cittàe nelle località d'origine dei combattenti italiani, dove iil massimo

potevano essere impegnati gruppi d’assalto, comuni alle due resistenze, incari-

cati di svolgere azionie attentati di vario genere.

Da qui la necessità di una stretta collaborazione coni comandi militarie le

direzioni politiche croatee slovene. tentata sotto varie forme anche dalla fede-

razione triestina del PCI. Alcuni accordi, per quanto non duraturi, come quelli

realizzati in ambito nazionale tra le resistenze ita! ranae slovena, furono pro-

mossi espressamente per facilitare l’azionee la difficile permanenza nelle zone

interne della Slovenia, del Carso, del Litorale slovenoe del Buiese. della briga-

ta d'assaItt› “Garibaldi-Trieste”e dei battaglioni autonomi “Giovanni Zt›l”e

“Alma Vivoda” neltardo inverno-primavera 1944."

Ben differenti si presentavano le condizioni in Istriae a Fiume dove, non-

ostante la linea intransigente ed esclusivista del PCC il quale. oltre ad ilver riget-

‘
3
S.CALIFFl. P‹›Iu chiude.minar l’es‹›dO. ry. c'it., F' 5.

’
4
A. BRESSAN-L. GIURICIN, “Fratelli nel sangue”, op. cit., pp. 259-333; P. SEMA-A.

SOLA-M. BIBALO, Il battu linus Almii Vivodu. Milano 1975; R. GIACUZZO-M. ABRAM,

Itinerario di lotta-Cronaca della Brigat‹i d’A.e.sohn “Guril›oldi-Trie.ste”, G.RSR, Rovigno 1987,

(Munografie CRSR, n. 7), pp. 45-54e 103- 110.
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tato qualsiasi collaborazione diretta con le organizzazioni antifasciste italiane

aveva addirittura fagocitato il PCI, si arrivòa mettere in vita delle forme dipar-

tecipazione autonoma degli italiani che, specie nei primi tempi, diedero dei

risultati soddisfacenti.

Uno dei momenti piùcruciali per la popolazione istriana fu certamente quel-

lo relativo all'arruo1amento obbligatorio del primo bando tedesco del marzo

1944, che mise migliaia di giovani di fronte ad una scelta irrevocabile:o con i

tedeschi,o con i partigiani. In quel1'occasione la propaganda nazifascista si die-

de particolarmente da fare per intimidire la gente con minacce di rastrellamenti,

di retate in massae dirappresaglie d’ogni genere nei confronti dei renitenti. Il

risultato fu che in tutta 1’Istria la stragrande maggioranza dei giovani, ben 961

su un totale complessivo di circa 1500 arruolati (il 64%), scelse 1’organizzazio-

ne del lavoro obbligatorio tedesco della “Todt”, mentre soltanto 191 aderirono

alla milizia fascista (MTD), 164 alle SS, 110 alla Wehrmachte viadi seguito."

A Fiume, invece, dei 937 giovani presentatisi alla chiamata, 568 (circa il

61%) entraronoa far parte della “Todt”e 3d9 della MDT.‘
6

Da questi dati risulta evidente che la maggior parte dei mobilitati forzata-

mente “cercavano di cavarsela alla meno peggio”, con esoneri dal servizio mili-

taree dal lavoro,o anche andandoa costruire stradee fortificazioni nell’orga-

nizzazione della “Todt”, una delle forme piùdiffuse di “non scelta”, come pote-

va essere anche quella di adesione alle cosiddette “Guardie civiche”.”

Le contromisure del MPL non si fecero attendere. Quasi contemporanea-

mente dappertutto, specie nelle città, furono lanciati una imponente serie di

volantini propagandistici, invitando, anche per il tramite di apposite cartoline

precetto con la stella rossa, tuttii potenziali candidati ad arruolarsi volontaria-

mente nelle unità partigiane in bosco, già costituite,o in via di formazione.

Verso la metà di marzo dall’Istria, in contrapposizione al bando tedesco,

accorsero nelle file partigiane circa 2.000 volontari, oltre la metà deiquali però

furono inviati nel Gorski kotar, nel Litorale croato,o nella Lika. Lo riferisce

espressamente una relazione de1 Comitato regionale de1 PCC dell’Istria in data

22 marzo 1944: dati questi ribaditie completati poi da un rapporto del Comando

operativo partigiano dell’Istria."

85
G. LA PERNA, Pola, I.stria-Fiume 1943-1945..., op. cit., p. 222 (nota 20).

'
6

AA.VV., Storia di un esodo, Istituto regionale per la storia del movimento diliberazione

nel Friuli-Venezia Giulia, Trieste 1980, pp. 32-33.

'
7

Ibid.
8
' G.sCOTTI-L. GIURICIN, Rossa unn stella, op. cit., pp. 67-68.
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Primo documento (Ordinen. 10 del 30 maggio 1944 da parte del Comando dellaIbrigata istria-

na “Vladimir Gortan”) che attesta 1’avvenuta inclusione del battaglione “Budicin”nella brigata
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Finoa quel periodo solamente dal territorio rovignese furono mobilitati 1.52

combattenti, 81 dei quali italiani, compresii 23 giovani amiolatisi una decina di

giorni prima nelle “Landschutz”, fuggiti con armie bagagli per raggiungere le

unità partigiane. Qualche tempo piùtardi la quota salìa 211 unità, di cui 115 ita-

liani.
89

Pertanto, proprio allora nella zona diRovigno furesa possibile la costi-

tuzione di altre due compagnie italiane, che diedero modo dicreare, il4 aprile,

il battaglione “Pino Budicin”, forte al1'atto della sua nascita di oltre 120 com-

battenti,e di ben 211 qualche tempo piùtardi.

Italiani nelle unità croate

Da Pola, tra la fine del febbraioe 1’inizio del marzo 1944, raggiunsero le

unità partigiane più di 600 giovani. Di questi però solo pochi furono inclusi nelle

costituende formazioni partigiane italiane,o rimasero in Istria. Le ragioni di

questo stato di cose vanno ricercate nella politica ostruzionistica adottata dai fori

dirigenti croati nei riguardi di questa città abitata, secondo le statistiche, nella

stragrande maggioranza da italiani, buona parte dei quali venivano considerati

da essi come croati.

Un tanto viene avvalorato anche da una tendenziosa relazione del Comando

operativo dell’Istria, datata 23 aprile 1944, in cuì si rìleva che, al fine di poter

attrarre “la nostra gente” residentea Pola, furono costituite allora due compa-

gnie polesi. Il rapporto continua affermando che, siccome un grande numero di

polesi mobilitati non conoscevano la lingua croata, era stato stabilito in un primo

momento diincluderli nel battaglione italiano. Non si fece nulla di tutto ciò in

quantoi dirigenti di detto comando, assieme agli organismi politici della zona,

giunsero alla conclusione che “sarebbe un errore politico inviarei croati nel bat-

taglione italiano”.”

Ecco perchéi combattenti polesi, numerosissimi anche in seguito, veniviint›

smistati di regola dovunque, ma quasi sempre nelle unità partigiane croate ope-

ranti generalmente oltrei confini statali di allora. Sta di fatto che in tuttti il pci’i‹›-

do di lotta, Pola ha potuto vantare una sola distinta unità composta qUilSi tiSC) Vi-

sivamente da giovani italiani.’ la prima compagnia polese che, guardgl tiitstl, lltlÌl

operò mai nelterritorio circostante la città, bensì nell'ambito delI di.st:tccitiiicii-

’
9

Ibid., p. 62, nota 7. Relazione del CPL distrettuale di Rovigno.

” Ibid., p. 632.
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IU {JílFl İgiano “Učka”.” La città di Fiume, seppur con qualche ritardo, si impe-

gliòa costituire proprie unită armate all'epoca de1l'annunciato bando obbligato-

i‘it› tedesco del marzo 1944. Lo attestano due volantini, fìrmatì “Comitato di

liberazione di Fiume-Sušak”, con l'appello rivolto “ai giovani fiumani”e ai

“lavoratori fiumani”, in cui veniva considerato un tradimento accettare 1’ingiun-

zione tedesca, invitandoli ad accorrere nelle file partigiane per formare “i batta-

glioni dei giovanie dei lavoratori tiumani”. Anche inquesto caso, numerosi

furonoi fiumani che presero la via del bosco,i quali però vennero anch’essi

dirottati nelle formazioni partigiane croate.

La prima compagnia prettamente fiumana venne costituito appena all’ inizio

del giugno 1944, sempre nell’ambito delI distaccamento “Učka”, operante

nell’Istria settentrionale. La decisione venne presa dopo che netmese dimag-

gio, in concomitanza con legrosse retate tedesche eÍfettuate in cittã, le direzio-

ni politiche cittadine decisero di creare un battaglione composto esclusivamen-

te da fiumani. In città, però, erano molto attivi alcuni gruppi dfizitine partigia-

na, una specie di GAP sullo stile di quelli operanti nella resistenza italiana,i

quali diedero molto filo da torcere ai tedeschie ai tascisti con i loro attentati con-

trole sedi nemichee laliquidazione di fascistie spie."'

Nel Buiese, invece, dopo lacostituzione della prima compagnia partigiana

mista di questo territorio (gennaio 1944), trasÍormatasie operante pot in vari

gruppi d’assalto, che presero di mirai presidi fascistie dei carabinieri (Pt›rtole,

Grisignana, Stridone, ecc.), nel periodo del bando tedesco si arruolarono nelle

file partigiane una cinquantina di giovani. D‹il1’esistenza di una nuova compa-

gnia buiese si parla pure in una relazione del Consando operativo dellI stria, in

cui si afferma che nel1'ambito di ognuno deitre battiigl ioni operanti in scno a1I

distaccamento partigiano “Učka”, esistevano da tempo tre coiripagnie ital iane:

la compagnia fiumana, quella polese, già nominate,e appuntO Îil Ct3lTlQílĘnİiì

buiese. Con queste tre unità doveva essere costituito un altro battaglione ita1ía-

no, da includere nella II brigata istriana, oppure nellaf utura brigata ital iana."’

D'altro canto, come giăriferito, ne1 Carsoe nell’ lslria nord-occidentale, ope-

ravano pure due grosse unită partigiane italiane: i battaglioni “Zol”e “Alma

Vivoda”, nelle cui file, assieme ai muggesani, capodistriani, isolani, piranesi,

9
' Ibid., Capitolo dedicato alla “Compagnia polese”, pp. 631-637.

" Ibid., Capitolo dedicato alle “Compagnie fiuinane”, pp. 614-fi30. Vedi anche A. PAULE-

TlCH. “La guerra dei volantini 1941- 1945”, Quadrrni, vol.2 ( 1972), CRSR, Rovipno, pp.II 2-

" G. SCOTTI-L. GIURICIN, Ro.ssa unci stella, op. cit., pp. 632 e 639.
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figuravano anche diversi italiani del Buiese, dell’Umaghesee delPinguentino,

che attraversarono tutte le peripezie abbattutesi su queste sfortunate formazioni.

Gli ultimi sussulti

Proprio nella tarda primavera si presentö in tutta la sua acutezza il problema

dell’imprevistoe sconcertante trasferimento dei volontari istriani nelle unită par-

tigiane del Gorski kotare della Lika, con tutte le conseguenze che ne derivaro-

no. La questione ebbe il suo primo grosso impatto durante la mobilitazione

straordinaria del marzo 1944, prassi che continuerăa ripetersi con maggiore

estensione anche inseguito, specie in occasione del secondo bando tedesco del-

l’agosto 1944. Una delle tante relazioni del Comando operativo dell’Istria, data-

ta 23 aprile 1944, illustra molto bene lasituazione venutasia crearea questo pro-

posito. La missiva riferisce, infatti, che era stata inoltrata da parte del comando

della XIII Divisione litoranea-montana, una specifica ingiunzione di non invia-

re più combattenti istriani finoa nuovo ordine. Nel testo si avverte ancora che

c'erano più di mille istriani in questa divisione ai quali non sapevano cosa dare

da mangiare, tanto che molti di essi furono trasferiti nella Likae persino nella

“Karlovačka brigada”.’
4

La questione diventò molto seria quando,a causa delcomportamento discri-

minatorio riscontrato nei confronti degli istrianie degli italiani in particolare,

furono inoltrate, da parte degli organismi dirigenti dell’Istria, delle energiche

proteste alle massime istanze croate del MPL. Una lettera allarmantea questo

riguardo venne inviata proprio allora da parte del Comitato regionale al Comi-

tato centrale del PCC, nella quale si rileva che, in occasione della terza seduta

dello ZAVNOH, svoltosi 1’8e il9 maggio 1944a Topusko,i delegati istriani

erano venutia conoscenza del contegno alquanto detestabile tenuto da parte di

molti graduatie combattenti croati nei confronti degli istriani, definiti paurosi,

se non addirittura fascisti perché avevano servito l'esercito italiano ed accusati,

quindi, di essere entrati nella lotta molto piùtardi. Nella missiva si avverte, inol-

tre, che numerosi diquesti volontari ritornarono nuovamente inIstria pei rapio-

ni di salute, ma anche “investe di disertori”, trai quali vengono citati una *I Iil-

rantina di fiumani,a causa delle gravi condizionie dei maltrattamcnti ‹ii t$Łlit$I

furono sottoposti.
9
"

” Ibid., p. 588.
9
’ M. MIKOLIĆ, “NOP Istre (Jesen 1943-jesen 1944 god.)”, op. cit.. Jap. 11(1- 111.
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Ncl marzo 1944 un altro importante avvenimento si verificò sulla scena poli-

HC.I, lCgato all’incontro del primo rappresentante ufficiale della nuova direzione

flilZİtinale del PCI Alta Italiae della resistenza italiana, Girolamo Li Causi, con

la direzione regionale del PCC. Sul1'argomento un ampio risalto viene dato da

Ermanno Solieri nei suoi citati “Cenni biografici” con allegata relazione. Nel

documento, il Solieri afferma di essere stato incalicato personalmente dal segre-

tario della federazione triestina del PCI, Luigi Frausin, di svolgere un’impor-

tante missione. L’incarico consisteva nell’accompagnare Li Causi in Croazia,

via Fiume, da dove avrebbe poi proseguito in aereo verso I’Italia del Sud per

incontrarsi con Palmiro Togliatti. Alla base partigiana del comitato regionale, il

noto dirigente italiano, dopo il commovente incontro con Vincenzo Gigante col

quale aveva trascorso assieme molti anni di carcere, tenne un’ampia relazione

politica alla presenza di tuttii maggiori esponenti del PCC dell’Istriae del

Litorale croato. Nella sua dettagliata esposizione, egli illuströ ai suoi interlocu-

tori la situazione politica italiana in genere, la lineae la tattica di lotta del PCì.

In relazione al problema diTriestee della Regione Giulia, Li Causi afferm‹i che

il Partito comunista italiano “si dichiarava sui principi del1'autodecisione dei

popoli”. Secondo lui, perõ, le operazioni militari avrebberti rivolto il prtihlcrrKi,

nel senso che, una volta occupata laregione da parte dell’Esercitt› jugoslavti, il

popolo avrebbe deciso sulle sorti dell’annessione.

Da quanto riferito dal Solieri, non ci fu alcuna rimostranza ułÍicialc del PCì

sulla condotta registrata sino allora da parte del PCC in Istri:i, sc non una cow-

pleta adesione alla sua linea di lotta. In questa occasione venue decist›, di comu-

ne accordo, pure il ritorno definitivo di Ermanno Solierie Vinccnxo Gigantea

Trieste, per operarea fianco di Luigi Frausin in seno al PCI, dopo il lungti periti-

do di permanenza ne1Litorale croatoe in Istria, dove lasceranno un grosser vut›1o

tra gli italiani, favorendo ulteriormente il loro assoggettamento.

Li Causi partirií il 15 maggio per il Sud Italia, via Jugoslavia, sotto la prtite-

zione di un distaccamento partigiano croato. Giungeràa Bari in aereo nel mess

digiugno."

Gli ultimi sussulti della primavera 1944 trascorsero net seq no della i'istruttu-

razione delle unită partigiane istriane, con 1’inclusione del battaglione İÍílÌiŁlFlO

“Pino Budicin” nella brigata “Vladimir Gortan”, che diventer5 così il suo quar-

to battaglione. Nell’ambito del II distaccamento partigiano polese, rimarrã la

"" P. SPRIANO, Storiu del Partito comunista itnliuno - Lci rrs’i.s’teti7,u, Tøy liutti ‹• il ¡›‹irtito

uu‹›i ‹›, (vol. V), Eînaudi, Torino 1976, p. 32f›.
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quarta compagnia del battaglione italiano, meglio conosciuta come lanuov‹i

“compagnia rovignese”, destinataa trasformarsi, secondoi progetti di allora, nel

battaglione italiano “Augusto Ferri”. Da questo momento si verificherà una

svolta radicale per le sorti de1 battaglione italiano con l'abbandono definitivo

della sua sede originaria, che lo vide nascere ed intraprendere le prime azioni

armate. Partirà con la brigatae con le altre unità croate per partecipare, prima

alla lunga campagna svolta nell’Istria settentrionale, per dare poi l'addio defini-

tivo alla propria terra passandoi vecchi confini.’
7

In Istria, intanto, dopo laperdita di Aldo Negri caduto nelmaggio 1944, Aldo

Rismondo, che lo sostituirà anche ne11'ambito del CPL regionale, darà inizio

assieme ai suoi collaboratori, alla battaglia per la creazione della brigata italia-

na e per la ricercae 1’attuazione di nuove forme diattività (Unione degli Italiani

compresa), rivoltea stimolare una maggioree più coinvolgente partecipazione

degli antifascisti italiani alla lotta di liberazione.
9
'
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G.SCOTTI-L. GIURICIN, Rossa nun stella, op. cit., pp. 101- 1(17, l7h- 191c l 92- 1'ìf›.
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L.GIURICIN, “Biografie di cinque eroi”, - Aldo Negri, op. cit., pp. 37 l -.375.
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Ì ÌV]l l’lł.S ìl il Vil llitstavak je prethodne, pod naslovom “Rujan 43.u Istri i

I it's'i”,i›lii.ivI jclicu prošlom broju publikacije “Quaderni”.U tom radu autor

t i}iis i• ’i jc tedjeseni 1943. do proljeća 1944., kad su lstarski poluotoki

',i• kit liili| t›d njemačkom okupacijom kao diopodručja nazvanog “Adriatische

Kìlslciilaiid”,u čijem su se sastavu nalazili još Udine, Trst, Gorica, Rijeka, Pula

i 1.j• i inski teritorij.

Budući da postoji obilje pisanoga materijalao tom razdoblju, autor se detalj-

nt› pozabavio njemačkom policijskom represijom toga doba, prvim pokušajima

organizacije antifašističkog otporau većim mjestimai gradovima, organizaci-

jom antifašističkog pokreta otpora na širem području hegemonistićkom ulogom

voda pokretau Hrvatskoj, formiranjem NOO-a teregionalnog komiteta KPH u

Istrii Hrvatskom primorju koji je doprinio priključenju Istre jugoslavenskom

dijelu Hrvatskog primorja, formiranjem prvih talijanskih partizanskih odreda,

pogibijom Pina Budicina,a u zakljućkui obnovom istarskih partizanskih jedini-

cau proljeće 1944.

POVZETEK

Slednji esej predstavlja nadaljevanje članka “September ’43v łstii in na

Reki”, ki je bil objavljenv prejšnji s“tevilki “Quaderni”.

V tern članku avtor predstavlja obdobje, ki sega od jeseni 1943 do potilladi

1944, ko je istrski polotok in Reko zasedala nemška vojska inje bil ustanovljcn

Adriatisches Küstenland, ki je vkljućeval italijanske pokrajine kot Videir,

Gorico, Trst, Reko, Pulo inobmoćje Ljubljane. Po zaslugi bogate bibliogratske

literatureo obdobju avtor natančno obrdvnava trenutke, ki so zaznanaovali poli-

cijsko zatiranjes strani Nemcev; prvo zadržano antiłašistično obnavljanjev

mestih inv večjih krajih; reorganizacija LPL na širokem območjus postopno

hegemonistično vlogo, ki so jo sprejeli voditelji hrvaškega osvobodilnega iud-

skega gibanja (MPL); vključitev italijanskih antifašistovv MPL, ustanovitev

ljudskih odborov za osvoboditev in ustanovitev Deželnega odbora PCC Istre in

hrvas“ke obale, ki je označila vključitev Istrek čisto jugoslovanskemu teritoriju

hrva”ske obale; ustanovitev prvih italijanskih partizanskih formacij; smrt Pina

Budicina, in za konec šeprenovitev istrskih partizanskih enot do katere je prišlo

pomladi 1944.


